


L'infanzia 

contaminata 

//ATTO l'>Ql \LIFIC.\lllL1.! ~. « Vo:. 
'-' gare e brutale inchies:a >. e Il 
PrO\ 'ed1tore condanna >. Una bia­
sime,·olc iniziati\a >, Indignate pro­
teste>: co,'è \Ucce\\o? Hanno distri­
buito c.lroga all'asilo comunale, hanno 
attentato alla vinu <li pie monache, 
hanno corrotto i pargoli con un e,er­
cito d1 Hurbarella? Peggio, peggio: la 
matrice comune di queste sante indi­
gnazioni non è Boccaccio, ma la fred­
da statistica. Veniamo ai fatti. 

Nel corso di un'inchiesta sul 
comportamento sesrnalc dei giovani. 
L'Erpreuo ha distribuit0 un formu­
lario scicnt ifìco tra 800 studenti <lei 
licci milane,i e 800 'tudenti dei licei 
<li altri 8 centri campioni. Di 4ui lo 
scandalo. che: è 'coppiato, e non a 
ca,o, piu \'iolc:nto che alcro\'e propr:o 
nella super.moderna ~ilano. Ecco co­
me. Uno studente - riportiamo daila 
.\ 'otte Jel 7 g-iugno - ha po>ro al-
1'1megnan:e di religione e una s:r:e 
di <loman<lc talmente ·spinte' d:i mer­
rere in 'eria difficold il sacerdote:, 
pre,o alla 'pron is1a. Questi. Yisibil­
mente a Ji,ag-io. è 'taro CO\tretro a 
,piegare al gi'O\anc troppo ingenuo ... 
il sign1fìca10 dr ceni t1ue .. 1ti >, quelli 
contenuti nel formulario distribuiro 
dall'E.rprer.ro. 11 sacerdote, allarmato. 
ha avvertito il pre,ide; il preside ha 
informato il Provvc,litore; il Provve­
ditore ha fatto appello al ~ostituto pro­
curatore della repubblica; poi è '>tata 
interc,sata la polizia; poi il ministro 
dell'interno; infine il ministro della 
pubblica istruzione. 11 Presidente S:i-

ragat è stato ri,parm:a;o. L'e,erciro è 
rimasto chiuso nelle caserme. 

Non sembra che l"opportunìt?1 Ji 
que,ti pa~si abbia trO\'ato conforto nel 
cocl"cc penale. Tanto più apocalit­
ùa è stata qu:n<l1 la ri\'o!ta della 
pubbli.:a opinione. \'aie a <lire <li 32 
professori dcl liceo Berchet. <li alcuni 
genitori e naturalmente della 'tampa 
ciaa<lina cattolica e reazionaria, dal 
Corriere all'Italia, alla ,\'otte; nean::hc 
il Giorno ha voluto mancare: all'ap­
puntamcn\o con la prudene 11c:neghi­
na. Si tratca - ha scritto J'hi/ia - J1 
< una aggre~sione morale alla nmtra 
giovcmu >. Come non capire allora 
tutta la <angoscia > e'pre,sa pubbli 
camente dai sunnominati 32 prnfe\\ori 
del Berchet? In questo mo<lo, ha pre­
cisato un professore del Parini. non 
>i educano i giovani, ma ,i accelera 
la loro corruzione; e ha cita•o Gio\'C:· 
nate. Niente '>esso 4u:ndi per i nostri 
ragazzi, fino alì'uni\•er,id: ,rnchc: per­
ché - ricorda opportunamente li 
Giorno - sono e in pieno <l:ri:ro di 
ignorare persino la terminologia u'ata 
nel questionario>. .\ nz1. i problemi 
'>es>uali, come ha \tab1l110 un profe,. 
sore del Carducci. i ~io\'ani li ,en 
rono fino a un certo punto > ... I-.. \ifo­
'ca. a\·ete !etto J'in<l1,:.:na•a protc,ta ul 

::'vlosca su! Corriere? Po,·era ~1 >'ICa: 
'>e a\'Csse xorso un;1 'CJla delle in hic­
,:e di A nnube/la dc:Jica:e alle g!m a­
ni'>sime? Se solo ave"e leno, tant<> per 
restare tra le persone e(1uilibra1e. Un 
amore di Buzzati? 

Questa è Milano. La 'upcrmodt"rna 
Milano, la citt:l-pilota d'Italia, la ca­
pitale morale. Eppure la morale, il 
costume dei milanesi è indubbiamen ­
te il piu libero nel nostro pae,c:, nella 
pratica. Ma la forma è rima,ta la 
s~essa e.li una cittadina della provincia 
veneta. Fare. ma non dire. In ogni 

Abbonatevi a 

ca,o, non adoperare mai meni) di I O 
parole per dire ses,o. L'edu:azione 
dei g:o,·ani, hanno rip:::uto cu·ti lfUC· 
'ti improH:sati morab:i. è monopolio 
della famiglia. E bas:a. « Ogni aitro 
imervemo non autorizzato, per dir:a 
con ~o,ca, è da con,:Jerar.i inam­
m·":bile >. Sappiamo cosa ,igniti:hi 
nella maggior parte dci casi l'e:.lu:a­
z:one impartita dalla famiglia: '>p::sso, 
'pec:e nei riguardi dci fatti ,e•"uali. 
,i tratta di una rinuncia al!'educa­
zione. Sappiamo anche come la socie· 
d '1 incarichi di sment:re con l'espe 
nenza vissuta la maggior pane delle 
noz!oni morali impartite <la genitori 
rimasti fermi ai moc.lelli della piu te 
\tanla ipocrisia. E non è dimostrato 
che ,ja un male. Quando si fìnid J1 
a·ir'.buire al sesso un cara'.:ere co,I 
morboso, quasi un alone ripugnJnt~. 
riJucen:.Jolo a un fanore anrngonis ico 
ri,pe to all'amore? I g!o,·ani hanno 
g:;I superato da sé cene po,izioni, in 
cena misura (en pauunt. 'on0 , ; ~1 
!(unti all'E.rpre.<so 600 questionari. t~l ­
ti compilati con granJe 'erit:tà). La 
ridicola lcrnca di .cudi dell'opinione 
ufficiale meneghina riesce a impre,sio­
nare ,olo come s:momo di una con­
traddizione tuttora c>istente. spec1t: 
nel:e zone più moJerne del nost:o 
pae,e. tra l'evoluz'.one della mora:: 
pratica e l'immobilità Ji quella uffi­
ciale. Una delle caraueristichc più 
C:\ identi dì 4uesco fenomeno è la ~r<>- · 
,ofana mancanza di oi;:ni senso delb 
misura, per cui e.li un e'pisodio al4uan­
to circoscritto si è fatto uno '>misuraw 
fanra>ma di corruzione. Sicché llUasi 
non 'orprende l'evangelico au_!.(urio che 
l'Italia rivolge al giornalista del!'Espres 
m: e Sarebbe meglio che gli 'i appen 
de"e al collo una macina da mulino 
e lo si '>Omrnerge~se nel profondo dcl 
mare>! 
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Qualcosa • s1 muove 

Lo STATO della società e della politica italiana è così greve di elementi 
qualche cosa si muove e nuove prospettive e nuove possibilità si 
negativi <la autorizzare dubbi e pessimismi penosi. E tuttavia 

delineano all'orizzonte. !i.tutano )(' condizioni economiche e sociali e si 
modificano con esse termini e visuali della lotta politica e della lotta 
delle classi. Si sviluppa una certa dialettica interna, che comporta pos­
sibilità di aperture e di movimento. 

Diciamo pure che lo stesso centro-sinistra, in quanto non prodotto 
di mera convenienza parlamcutarc ma provveduto di una certa sua capa­
cità propulsiva, ha s\lluppato reazioni dinamiche e ricerca di alternative, 
accentuate da quando è stato posato il problema della programmazione 
che potrà essere deformata cd inceppata, ma non può più essere espulsa 
dalla politica italiana. Essa apre un nuovo corso, di fronte al quale le 
forze politiche sono conclottc a verificare le proprie possibilità di avan­
zata, a cominciare dalle più forti che aspirano ai primi posti. 

E' un accentuarsi che sembra coustatabile anche a destra. Anche tra 
i missini sono tema clella lite interna le possibilità di ministerializza­
zione. I liberali non ne possono più di star fuori del gioco governativo. 
La stessa frazione destro-<lorotea si consolida a danno clelle altre ed 
aumenta la sua pressione. 

Dall'opposto lato sono sempre più cviclenti ed attirano l'attenzione 
di tutti le correnti che muovono il mondo comunista. In fondo questo 
partito rifà il cammino che ha portato i socialisti ad assumere responsa­
bilità di governo. Verificata la impossibilità di una radicale trasformazione 
del sistema sociale, occorreva risolvere il dilemma: o quasi sterilità di 
un'azione agitatoria, o farsi portatori di una vigorosa azione riformatrice, 
capace di realizzare alcuni progressi fondamentali nelle condizioni dei 
lavoratori. 

E' una storia promossa da concli7ioni obiettive che vale anche per 
i comunisti, con la maggior gravità che clcriva dal maggior peso e dalle 
maggiori responsabilità verso la base lavoratrice. Con tutte le deforma­
zioni, arresti ed oscillazio11i che derivano dalla rigida affiliazione ideo­
logica ed internazionale. Questa non ha impedito certamente che il 
Partito Comunista in questo dopoguerra abbia svolto, nonostante gli 
errori, una funzione efficace di opposizione interna. Una funzione anzi 
salutare, in quanto ha fatto <la urgine alla spinta conservatrice. Possiamo 
osservare agli anticomunisti per preconcetto che dobbiamo anche a questi 
cosiddetti antidemocratici la salvezza della democrazia italiana. Salvezza 
preterintenzionale? Sarebbe - credo io - una interpretazione grossolana 
per chi ha in mente la politica <li Togliatti. Comunque sono i fatti che 
contano ai fini della storia ch'essi creano. Soluzioni aperte, cioè demo­
cratiche, si assicurano e sah-aguarclano attraverso equilibri di forze e 
di rappresentanza, anche ideale. Come si è fatto per la Resistenza. 

~1a ora, in condizioni economiche migliori, suscettibili quindi non 
più di sola difesa ma di progressiva avanzata, di fronte al confronto con 
altre promesse, pitt o meno effettive, di riforme, diventa sempre più 
grave ed impellente la risposta da dare alle masse lavoratrici: come 
adoperare, come non sciupare questa forza ingente, come riuscire a 
farne leva per la conquista di potere, del potere. 

Sono note le risposte venute <la questa parte. Una nuova maggio­
ranza, si è detto: e pare una risposta ormai stereotipa, priva di aderenza 
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con la rcalt~t prevedibile a breve o a11d1c medio termine. 
Ora prevale l'orientamento per la formula <lcl partito 
unico dci lavoratori. 

Non è compito mio, 11011 è questo il luogo di uu 
esame critico, anche della sua giustificazione classista. 
Sono evidenti le dilHcolt~l e complicazioni da superare 
per arrivare ad una mèta così grandiosa: un passato 
e.li propaganda comunista da oltrepassare, un difetto <li 
autonomia <li politica internazionale ch'è ostacolo ben 
difficile da superare. E poiché una costruzione <li questa 
portata si giustifica solo con l'ambizione della guida 
<li questa società italiana, i limiti posti dalle stratifica­
zioni sociali in atto, che si accettano, spostano inevi­
t;.1bilmente il partito dall'obiettivo della sostituzione del 
sistema capitalista a quello della riforma. 

Come 11011 contano, se non come pretesti, di fronte 
a concreti e definiti impegni programmatici le contesta­
zioni di non democraticit~t avanzate dagli avversari, 
così per i comunisti non mi sembra dovrebbe far osta­
colo la rinuncia a trasformazioni sociali che non può 
esser rigida ed assoluta, poiché la riforma democratica 
dell'assetto attuale può aprire possibilità ora impreve­
dibili. ~Ia è questa riforma democratica che è la pre­
messa obbligatoria che i comunisti devono saper pro­
porre in termini precisi e realizzabili. La loro possibilità 
<li alternativa in tennini storici pare potrebbe esser 
sintetizzata dalla capacit~1 di prospettare essi una effet­
tiva e realistica politica cli centro-sinistra. 

Con che si dicono le incertezze e gli ostacoli di una 
t.1le evoluzione. Per la quale tuttavia non è necessario 
pensare a mutazioni brusche e radicali. Si può pensare 
a forme di trapasso, a cartelli come erano stati pensati 
in altri tempi per le cosiddette terze forze, cosi sprezzate 
se non odiate dai comunisti. In ogni modo si deve con­
venire che il piano <li un movimento unico dci lavora­
tori si pone ora in modo pit1 chiaro ed attuabile dcl 
partito unico che Togliatti proponeva a Nenni nel 1945. 
Le recenti formulazioni date dal Partito Comunista lo 
propongono come un concnto punto di riferimento e al 
partito e alle altre forze politiche. 

Ricordo come durante h1 vigilia antifascista l'abban­
dono da parte della politica staliniana delle funeste 
posizioni di lotta al socialfascismo, ed il passaggio suc­
c,.ssivo alla diretti\<l degli .1mpi fronti di combattimento 
• 1perse la via alle convergenze che si realizzarono poi 
uella Resistenza. Altre convergenze ora si delineano. 

~Ja questo è un discorso di <lllCora ben incerta sca­
denza. E se è constatazione in sostanza positiva questo 
muoversi de~li schieramenti politici, si devono in con­
trario constatare senza infingimenti i termini sempre più 
duri cli una situazione di cui non si vede il rimedio. 
Sono i socialisti che nc sopportano il tormento mag­
giore. Soggetti a destra C' sinistra all'attuazione e tra­
zione di due unificazioni oggi cgualmc•nte impossibili, 
incastrati in un goV('rno di com 1venza sempre più liti­
giosa. Si c:rl'Cleva che i temi C' problemi di politica 
<'co11omica dovessero C'sserc i pit'1 difficili dell'alleanza di 
gO\ crno. Il corso d<'gli C\"enti rende pili minacciosi ostici 
temi e prohkmi di politica generale e di politica inter­
nazionale. 

S sorgono dibattiti sui r•lpporti con la Chiesa, sul 
Concordato, sulla cc•11snra e• quindi snl cinema i socia­
listi devono difcnckre la personalità del loro partito. 
Si arriva ad un faticoso eompromesso sulle riforme della 
scuola, ma si deve prudentemente rinviare ancora una 
\'olt<l la leggt• sulla pariltL E 1111,1 frequente <' molC'sta 

pressione c.lell.1 Chics.t che ohbli~a a sullt•varp 1111cstio11i 
che si prdenrc>bbe aecarncmare, e• si ma11ifost.t 1wll.1 
aperta o insabbiata n•sistt•nza clorotea. E c111c·sta pn•\'a­
lcnza dorotea che snatura 11011 solo la IC'gg<' per il cinema 
ina tutta la politica cld centro-sinistra, scolorita da que­
ste• continue manomissioni destrorse. 

.Non meno grave, o più gnn " il problema di co 
scienz<l posto ai socialisti dalla politica americana? Di 
\'Cnta una inso~tenihile bugia pc•r i socialisti una soli 
cl:trietù atlantit'<l che \iene cos·1 disinvoltamente coin­
volta nl'lht stess.1 disgraziat<l e fallimentare politica dc•! 
roll back, che fu ~ià <li Fostcr Dulles. E' possibile stnr 
zitti cli fronte .llht nuo,·a ~nerra coreana che ora si 
inizia? -

Unificazioni impossibili; centro-sinistr,t reso sempre 
pit'1 impossib ·1<' da una eg( moni,1 dorotea che h.1 il suo 
fondaml'nto non tanto nella sua prevalc•nza anche nu­
merica rispetto agli altri gnippi della D.C., quanto 
nelle pc>t<'nti forze cui si .1ppoggia: Chiesa, \meriC<l, 
grande capitale. In condizioni di tanta angustia sono 
~instificati i socialisti che si preoccupano prim<l cli tutto 
cli salvare ed afferm:1re la unità dc•) partilo. 

I partiti attt•nclono con ansia comprensibile una pri­
ma indicaziont• dalle <•lezioni in corso. l nfinite conside­
r;1zioni di opportunità, di indecisione, di paura possono 
sempre prevalere, come di solito prevalgono, sulle solu­
zioni lo~iche. Queste nella situazione cui si è arrivati 
potrebbe• forse ancor consentire t1n tentativo di proroga 
cli un centro-sinistra che garantisse nel modo pit't espli­
cito e dichiarato tranquillit(1 ai laici ed ai socialisti. Se 
questi non hanno la forza di ottc•nerlo, devono trovar 
la forza di prc>pararsi alle C'lnioni ine\itahili. 

FERRUCCIO PARRI 

IL 15 GIUGNO nelle librerie 
e nelle edicole il n. 3 (maggio-giugno) di 

Critica 
• marxista 

Imperialismo e coesistenza 
L:i I o~nica C\tcra del centro s.nistr:i (Ed1tor1ale) 
Romano Ledda, La dottrina Johnson e la cocsisrenza 
Vito S.msone, Guerra tot:ile e l:Uerra limitata nella 

strategia americana 
Maria Antonietta Macciocchi. Un'alternativa democratica 

a l'Europa go!!is:a e all'Europa americana 
Pao.o Santi, Il <libat1i :o sull'imperialismo nei clas,ici del 

marxismo 
Rodolfo 81mfi, Uno p'eu<lo-problema: la teoria del \'alore-

la\'oro come base dei prezzi di <:l]Uilibrio 

Noce e polemiche 
\,lariano D' ·1nton o, Un nuovo e 1931 >? 
Unt1 le11eru d Ore.<te LizztJdrì 
Rubriche: Le scienze polil che e sociali 

li~1i - Storia <lei movimrnto operaio 
paesi ~oc1a · 
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Note e commenti 
Pudori e furori 

E, l'O<;~JBILI. che il centro:.inistra, che 
ha re>istito alle più gra\'i ::risi po­

litiche, precipiti nella maliziosa voragine 
di una scollatura un po' spinta? E' pos­
sibile: ma in realtà la crisi <ldl'alleanza 
<li governo non nasce da una semplice 
di\·ergenza d'idee nei confronri dci films 
cosiddetti licenziosi. La causa è ben più 
seria e investe la som1nza stessa dci 
rapporti tra i p:lrliti <lella maggioranza. 
Non staremo t1ui a ribattere le afferma­
zioni paradossali <lell'on. Piccoli sulla 
«cinematografia offensiva della dignità 
umana>: anche perché nessuno può ra­
gionevolmente sostenere che la « <lignità 
umana> sia incompatibile con un -;eno 
un po' più scoperto dcl normale. Voglia­
mo soltanto so:tolineare che il colpo di 
mano dc nella votazione della legge sul 
cinema non è: casuale, ma è: lo 5bo.:co 
!ogico di tu:ta una campagna che da vari 
mesi la ~tampa cattolica e moderata e 
gli uomini politici democrhtiani condu­
cono contro la liberti\ d'e>pres:.ione cine­
matografica, col pretesto <lei deprecabile 
fenomeno dci film « alimentari >, scol­
lacciati, trivialotti. E' evidente la ~propor­
zione tra la violenza e il tono d:i .:rociata 
della campagna e l'effettiva pericolosità 
- se proprio si vuol considerare perico­
loso un prodotto semplicemente volga­
re - dcl fenomeno criticato. Si è per­
sino ricorso a delle vere e proprie intt· 
midazioni, investendo la stessa persona­
lità privata <lei registi e degli :rnori. E 
ci ha fatto uno strano effetto vedere i 
severi moralisti cattolici maltrattare pe­
santemente, per esempio, alcune attrici 
che in tempi non lontani - e non ci 
risulca che allora apparhsero su_i.:li scher­
mi in abiti monacali - sono stare rice­
vute in udienza privata <lai San .o Padre. 
Le preoccupazioni mora)i,t:1.hc dei cleri­
cali riflettono, in sostanza, quel rigurgito 
integralista che è la caratteristica centrale 
delle recenti vicende <lei mondo c:iuolico 
e che si esrende <lai terreno politico ai 
senori più vari <lella $OCietà ci\i!c. 

È arriva to il momento di 1ce11liere: o la liuea Lortn, o la linea Carli 

Il bello è che in tJUcsta nuova offensiva 
antidemocratica i dericali hanno trovato 
degli ottimi compagni <li straJa in diveni 
cri:ici <li p:ir:e laica. I quali, nella foga 
della condanna dei fìlms alimen::iri. in 
nome della cultura superiore e persino 
<lell'c autentico> erotismo, hanno invo­
cato più o meno esplicitamente l'intro­
d uzione di una censura limitata alle opere 
di cattivo gusto. Come 'e fosse pos,ibile 
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limitare in una sola direzione la libertà, 
senza trovare automaticamente .:hi ta!e 
!imitazione vorrebbe estendere a rutte le 
forme di espressione, arrist!ca e non. A 
pensarci bene, è proprio l'ingenuità di 
questi critici laici che fa rabbia: sem­
brano dimenticare che vivono in un p:iese 
ben definito, ipocrita come un g-ros .. o 
borgo di provincia, e in cui, in nome 
della moralità, si consumano g!orno per 
giorno i più grossolani atten:a:i alla li­
berti\ del cittadino. Ci ~ono già i preti, 
ci sono i loro grigi portavoce politici. i 
moralizzatori delta grande stampa: è 
;perabile almeno che gli uomini di cul­
tura non prendano adesso l'abitudine di 
portar acqua al mulino Jd regime. 

Tornando al punto di partenza. ap­
pare chiaro che il problema è essenz.ial­
mente politico. La DC si piega alla col­
laborazione con gli altri partiti. ma solo 
a condizione che ciò non porti un:i di­
m:nuzione della sua sfera egemonica, nel 
'enso più esteso <lei termine. La crisi 
quindi non può essere conclusa ron un 
ennesimo cedimento da p:me laica; come 
anche non può e;sere condizionata dai 
r:sultati delle elezioni sarde. ()u:ilunquc 
siano le conclusioni che i partiti trarranno 
dalle elezioni di domenica, la controversia 
permane in tutta la sua gravità, e getta 
un'ombra non facilmente dissipabile sul 

proseguimenco <leìla collaborazione di go­
verno. Per i panners della DC, questo 
è il momento di tirare le somme e di 
prendere decisioni definitive. 

La voce 
della coscienza 

I TERMINI <lcll'attua:e crisi e cinemato­
grafica > sono abbastanza noti. Come 

sconcato è il ruolo che le pressioni <lella 
Chiesa hanno avuto nel determinarla. 
Turta\·ia non riteniamo inutile :hiarirc 
brevemente i modi e i tempi cui queste 
pres.ioni si 50no e'ercitate sui responsa­
bili della politica democristiana. 

Il testo <lel!a legge sul cinema era stato 
appena concordato tra i panici de!!a mag­
_;ioranza, che subito gli organi delle vade 
curie ep:scopJli davano fuoco alle polveri 
per imporre alla DC, e al go\'erno, la 
formulazione clericale dell'art. 4. <Nella 
legge sul cinema e in tante altre - af · 
fermava l'organo della d=o(:csi d i Como -
non ha senso che la DC si vanti di pro· 
ce~rnre contro la esclusione della difesa 
<lei valori morali e si scusi adducendo di 
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e'sere in minoranza di fronte agli altri. 
Questa prote>ta resta retorica: pratica­
mente è necessario oucnere con~ensi alla 
propria prote>ta, coSJC hé abbia la mag­
gioranza >. E la DC. rispettosamente. h~ 
puntato i piedi e ha ottenuto i consensi, 
nd campo monarchico liberale e missino, 
come le è stato <letta10. 

A centinaia, nel periodo immediata­
mente precedente la discussione in Par­
lamento della legge, s no fioccali a Roma 
i telegrammi e altre espressioni di pro­
testa dalle vane curie ardinaliz e e vesco­
vili, dagli organismi dell'Azione cattolica. 
L'ex deputalo <le Giu\eppe Lanari, per­
sonaggio cauolico milanese notoriamente 

' I f ' legato a Paolo VI, te egra ava autonevo1· 
mente al presidente del gruppo parlamen­
tare democristiano alla Camera, on. Zac­
cagnini: < ... Chiedo •u_a _ooera. persona\~ 
perché Gruppo Democristiano s1 pr~nunc1 
compatto ndla <liscu,sione legge ~mema 
su emendamenti volti inserire arttcolo 5 
salvaguardia valori mor~le natura.le . e 
coerentemente nostra coscienza et nch1a­
mi Episcopa:o italiano >. Al Gruppo par­
lamentare dc giungeva fra l'altro un 
telegramma del >c:gretariato spc:tta.:olo del­
!' Azione cattolica milanese: < ... racco­
mandiamo ... che fin da ora si studi revi­
sione intera legge sulla censura, nonché 
attuazione ogni provvedimcnco legislativo 
che con ben maggiori ed efficaci garanzie 
salvaguardi pubblico italiano>. E il <se· 
gretariaro moralità > della stes '1 sezione 
clell'A.C. telegrafava: <Omissione. crite:i 
morali progetto legge cinema et nnuncta 
improrogabile azione honi~ca in detto 
settore autorevolmen e r chiesta recente 
messaggio episcopale, aggpva si~u.azi~ne 
già preoccupante et induce cattolici mila~ 
ncsi sollecitare fattivo intervento onorevoli 
parlamentari sensibili a problemi morali>. 

Ora, sinceramente: quale deputato de 
mocrisriano può rischiare di non essere 
considerato <sensibile ai problemi mora· 
li >, se non ha già deciso di non ripre­
sentare la propna candidatura alie pros· 
sime elezioni? E quanto alla <autonomia 
po!itica > della DC, non c'è proprio più 
nulla da aggiungere. Abbiamo un partito 
di maggioranza, che controlla tutti i mag­
giori poteri dello Stato, e che non è in 
grado di onorare: la cambiale firmata con 
gli altri partiti della coalizione di governo; 
che se la Chiesa dice no, deve fare carte 
false per accontentarla. Anche a rischio 
<li una crisi di governo. For;e, l'imma­
gine più ri~pondcntc a questa situazione 
la si può trovare proprio nel campo cine­
matografico. Da una parte gli attori, dal­
l'altro il regista onnipotente. Sapete chi 
sono ;-;!; acori, e sapete eh" ' il regista 
della politica italiana. 

ANTONIO JERKOV 

G 

I comunisti che 
//H \ v1r-; ro Amcndola. e l!1grao ha 
'-' perduto>, quc,to ti primo com­
mento elci giornalisti italiani. i l]U:tli non 
amano le distinzioni so11ili, all'ultimo Co­
mitato Centrale comunista. E che significa 
la vittoria d'Amcndola? <Significa che 
il comunismo è in ritirata, anL.i in rotta. 
Andatevi a leggere: le percentuali dci mi­
litanti comunisti nelle fabbriche: una 
pena! E ora che volere che facciano? Ci 
danno ragione, si socialdemocratizzano: 
l: arrivato anche per loro il momento <li 
mettere il ritra•to del vecchio ~farx in 
soffitta>. Il lettore benpensante a questo 
punto dovrebbe irare un so,p'.ro <li sol­
lievo: finalmente l'incubo è svanito, il 
\"CC hio leone ha perso i denti e gli artigli 
e ora viene scodinzolando alla noma ta­
\ola per spolparsi qualche osso. 

[nvecc no. Un momen;o: le cose non 
'ono poi cosi semplici, anzi non sono sem­
plici affatto. E' vero, < il monolitismo co­
munista, pilamo quarantennale su! t]uale 
ci siamo abituati a costruire comodi edi­
fici mentali, sta sgretolandosi>. Ma sta 
sgretolandosi davvero? < Bisogna ricomin­
ciare a far lavorare il cervello>. scrive 
Mino Monicelli sull'Europeo. 

Era ora. 
Senonché il lavoro cerebrale, specie do­

po lunghi periodi di stasi, risena sempre 
delle sorprese. Cmì, dopo un esame più 
attento. scopriamo che [ngrao, sì, ha per­
so, ma ha perso solo temporaneamen1e; 
in fondo non l: che abbia proprio perso, 
ha pareggiato semmai, anzi ha quasi 
\"Ìnto. Intanto il documento amcndoliano 
non è stato neppure approvato del tutto, 
ma soltanto < nelle lince generai. >: non 
dunque nelle virgole e n~1 punti. Poi ci 
,ono stati 1 vo 1 contrar . Quattro, va 
bene, ma nel PCI anche quattro voti sono 
·a ti. Inoltre Terracini se n'è andato, 
Gullo ha parlato contro, le critiche ~ono 
fioccate da tutte le parti, la stessa :\'ilde 
Jotti ha fatto capire che se Togliatti fosse 
,taro vi\'O non si sarebbe arrivati a questo 
punto. Gli amendoliani, loro, se ne sono 
stati quasi tutti buom e zitti e ~olo po­
chissimi zelanti hanno avuto 1 coraggio 
di difendere il documento. Ma chi sono 
poi questi amen<loliani? A pa e il ver­
tice, che oggi inclina di c1ua ma domani 
potrebbe girars dall'a1tra parte, ci sareb· 
bcro certe federazioni di base, in Tosca­
na. in Emilia, tn Lombardia, nel Mez­
zogiorno, una grossa aliquota in appa· 
rei;za. Ma la base? La base è chiaro 
che non ne vuole sapere <lei partito unico. 
Quando Amcndola ha scritto il mo fa­
moso articolo su Rinasci/a i telc:::rammi 
di pro:esta sono fioccati a centinàia. 

piacciono a loro 
lihomma, facendo <lavorare i! .-erve\. 

lo>, <lei cosiddetto successo di .\men· 
dota, che viene spennato come un car­
ciofo, foglia per foglia, resta ben poco. 
E' chiaro che il < Krusciov italiano> non 
avrà la \'ita facile: t suoi Suslov e i suoi 
Brezne\' .ono lì nell'ombra, pron:i a col­
pir!o al momento opportuno. 

Questo Amendola poi, che nel dialogo 
ideologico è accomodante e morbido, al­
l'in:erno <lei partito è un duro, un intol­
lerante. Lui tn realtà è contrario alla de­
mocrazia in:erna. Solo grazie alle sue 
abituali \Opraffazioni riuscirà, posto che 
riesca, a vincere il prossimo congresso. 

Ma la stoccata più velenosa è alla fine. 
Scn• te: < l'appello di Amendola per una 
nuova unità delle forze socialis•e - c1-
tit1mo sempre da/l',irticolo di Monicelli -
può r!solvcrs1 111 un aiuto a <le ermtnati 
settori dello schieramento socialista a <lc­
tr:mento di altri. Basso, per esempio, ha 
dichiarato che il partito unico è dispo­
s~is\imo a far!o con Lombardi e con ln­
qrao, ma non con Nenni o con Amendola, il quale non mole una strategia capace, 
attraverso il dialogo. di sgretolare il blocco 
cattolico, non vuole una nuova politica di 
sinistra, vuole solo un partito del popolo 
!ndifferenziato, un calderone laburista o 
socialdemocra:ico di tipo tedesco o in· 
g!csc. La conseguenza dell'appcl!o a un 
>ettore dello schieramento socialista a de­
trimento di altri può dunque sospingere 
Basso o anche Lombardi, tanto per fare 
un'ipotesi, a scavalcare Amcndola sulla 
sinistra>. 

< Tanto per fare un'ipotesi>, 5i capisce. 
E non importa qui che Basso sia stato 
presentato come favorevole al <dialogo 
coi cattolici >, a cui invece è contrario; 
quello .. he interessa è aver lasciato inten­
dere che Lombardi (sempre lui!) sarebbe 
capace anche di aggirare a sinistra il co­
munista Amendola, il quale a sua volta 
s.;a\'akherebbe a destra il riform1s,a Lom­
bardi per incontrarsi con Nenni e T ana;si. 
Cn bel colpo a due, non c'è che dire! E 
un bel pasticcio anche. 

Ma sono cose che capitano facendo <la­
vorare il cervello>. Forse era meglio mi­
nimizzare la faccenda, come ha saggia­
mente fatto tutta la stampa quotidiana. 
In fondo, <in un partito comunista che 
si rispc ti il compagno Amcndola sarebbe 
già stato espulso>. Così, secondo Moni­
ce!li, la penserebbe fa grande mag~ioranza 
della base e dcl vertice del PCI. 

Diciamo la verità: <un partito comu­
nista che si rispetti > è anche quello che 
p:accrcbbe di più ai nostri benpensanti. 
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Q u1:.1:.1:.o che è avvenuto nelle ultime 
settimane all'interno <lei PCI non 

sembra avere interessato partico~armentc 
la classe politica e l'opinione pubblica 
italiana. Pure, si va forse maturanJo qual­
cosa al cui confronto sbiadisce la piccola 
:empesta che sta agitando le acque de! 
centrosinistra. 

Con la conferenza di Geno\'a sugli 
operai nelle fabbriche prima e l'ultima ses­
sione dcl Comitato Centrale poi il PCI 
mostra in una luce ~e non tutta nuova 
certo più chiara e più e a fuoco > il grado 
reale della sua evoluzione democratica, 
che ormai non è più un'ipotesi ma un 
fatto. Se vogliamo cercare di capire qucsw 
fatto nelle sue interne ragioni e nella sua 
presumibile portata, dobbiamo anzitutto 
riportare gli avvenimenti delle ultime set­
timane nel contesto effettivo in cui sono 
maturati, che non è in fin dei conti quello 
del contrasto (peraltro reale e anche si-
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snificatirn) tra Giorgio ArncnJola e Pie­
tro Ingrao. Che è in\cce il contc.s'.o mon­
diale di un mo\imento comunista lacerato 
dalla :>ua stessa pro<lig:osa cspan~ionc, e 
posto, là dove agisce all'interno <li una 
società capitalistica moderna, davanti a 
un bivio drammatico: o staccarsi in qual­
che modo dalla grande matrice interna­
zionale, o farsi gradualmente ma ine,ora· 
bilmente emarginare dalla logica di S\'Ì· 

luppo della società borghese. 
Ceno, i comunisti negheranno con la 

massima energia <l'e~~crsi mai trovati da· 
vanti ad una alternativa ;iffaua, pure è 
proprio questo il centro del loro dramma. 
Del resto, a Geno,·a ci avevano detto 
appunw questo: che il movimento opc· 
raio è in crisi e col fiato corto proprio là 
dove dovrebbe avere le sue trincee più 
avanzate, nelle fabbriche, dove assai bassa 
è la percentuale degli iscritti al PCI (6,3 
per cento nelle grandi fabbriche) e >pesso 

irrisoria quella <lei militanti effettivi (2,8 
per cenro alla Edison, 1,5 per cento alla 
Fiat). 

Per il partito della rivoluzione è suonata 
l'ora della verità. Il PCI si trova,·a da 
un pezzo al cospeno di questa verità, che 
lo insci,ii,·a da anni e riemerge\'a im­
p!acabiÌe anche dopo i trionfi ' elettorali 
<lei quali mosrra\'a il risrnlto sgradito : 
il <lcpotenziamento rivoluzionario, che 
era insieme il prezzo e il con:enuto d1 
un aumento di voti conseguito su una 
critica non rivolca contro il sistema ma 
interna al sistema stesso, capace di cata­
lizzare rutti gli scontenti più disparati ma 
incapace di fonderli in una sola deci-•iva 
forza d'urto. A ·lungo il PCI aveva ten· 
tato di eludere il momento fatalr del 
confronto con la sua verità; ora s'è final­
mente risolto a guardarla in facda. 

Da Genova a Roma 

Il convegno di Genova è stato, per co.,ì 
<l ire, i! momento conoscitivo, la prepara· 
zione e la documentazione concre•a al li­
\'cllo dci rapporti di classe della svolta 
che il lungo documento appro\'ato dal 
Comitato Centrale esprime in termini di 
'tratcgia politica globale. In effetti, la lot­
ta interna vera e propria, nella quale si 
compivano le scelte reali, si è giocata tutta 
nella fa.;c preparatoria della conferenza di 
Geno\',1, La discussione in C-0mitato Cen­
trale è stata poi vivacissima, è vero, ma 
s'è trauato soprattutto di un'ampia ma­
nifestazione di dissensi da parte di un 
vario e articolato schieramento di mino· 
ranza, che si riservava una funzione di 
contrappeso e di freno a gioco ormai 
chiuso. Così Ingrao ha lasciato che in Co­
mitato Centrale i suoi amici parlassero 
- e alcuni anche votassero - contro il 
documento che per suo conto s'era prcoc­
cuna:o di contrastare in sede di elahora­
zionc. partecipando persino alla stesura; 
mentre s'era impegnato a fondo. <lurante 
fa preparazione della conferenza di C"re­
nova. per fondare sull'analisi del regresso 
comunista nelle fabbriche e nei luoghi di 
lavoro l'ipotesi di un rilancio dc! P CI 
:ru contenuti più specificamente classisti e 
rimluzionari. 

Ora guesta ipotesi, più che su un'ana­
lisi reali~tica delle condizioni di fatto del­
la cla~se operaia. delle articolazi0ni di 
livello sociale che al suo interno si .'cri­
fìcano, delle aspirazioni concrete: <"hr la 
:inimano. si fondava su un vaghcg~iamrn-
10 tutto intellettuale di un'e/ite del h,•oro 
non quale è ma quale dovrebbe essere 
e ~ulla fede quasi mistica nella capacit~ 
su.;cirnrrice di energie moral i dcl verbo 
ri\'oluzionario, fi nalmente restituito al suo 
:intico vigore. 
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Contro l'ipotesi <li lngrao ~rava però il 
fatto reale, la cui coscienza era diffusa a 
tutti i li\'clli dcl partito, della progressiva 
<lcpolicicizzazionc delle mas..c, dcli' affie­
volimento <li una coscienza di classe nc:I 
sindac.Ho, della progressiva trasformazio­
ne dcl partito in un grande ag~rcgato dcc­
torale ~cmpre in grado <li attirar~ nuovi 
consensi ma impotcn:c a tradurli in 
forza continuativa, a mobilitarli in nuo\'e 
be di iscritti e di militanti. Nei giorni 
immediatamente precedenti la confercn­
i'a di Geno\'a si poteva srnti re in una 
riunione <li qu,1dri comunisti un discorso 
di questo 1:po: e abbiamo nun<lato un 
tcl~ramrna d'auguri al partito comunista 
belga per la sua vittoria elettorale. Era 
doveroso. Ma stiamo attenti a non per­
<lcrc il senso delle proporzioni: il PCI 
t' un grande partito che rappresenta molti 
milioni <li e!ettori, e i suoi problemi non 
sono in nessun modo compar:tbili con 
11uelli dci compagni belgi. E' semplice­
mente r J1colo parlare di e;empio belga. 
C .. ome è stato un azzardo deplorevole 
aver lasciato che <la qualche parte si bn­
cias~e un appello per l'invio di volontari 
italiani nel Vietnam. Quest'appello è ca­
duto completamente nel vuoto. e un par­
tito come il nostro, che qurndo s'è trat­
t:t:o di combattere lo ha fatto sempre sul 
scrio. non può permettersi il lu~so di 
farsi •rascmare nel ridicolo in questo 
modo. Non possiamo ahbandonar.:: i ad im­
pron· ':i1 1oni dilettantesche ~cnz:i :wer pri­
ma mhurato le nostre forze effettive. 
Badate che siamo in una fase di rimg'no. 
che !a nostra stampa non viene letta nep­
pure da rutti i dirigenti dcl partito, che 
il sindacato è stretto sulla difcnsi\•a dalla 
con:?iuntura e dalla pressione padronale. 
che in queste condizioni dobbiamo muo­
verci con grande senso di responsabilità. 
Guai al par:ito comunbta ;e do\'esse la­
sciarsi trascinare dai bloruon; noir.e!>. 

Chi parlava così era un vccch!o mili­
tante di grande l)restigio. uno che la ha\C 
!:i ronosce a fondo, uno de-Ila generazione 
gloriosa. di quelli che hanno combattuto 
contro il fascismo e che la storia elci par­
tito la portano impressa nelle cicatrici dcl 
proprio corpo. E sono i tanti nel PCI. 
che hanno combattuto nella Res!,;tcnza o 
h:inno farro la galera o il confino du­
rante ti regime. ~ guardare. forti <lei loro 
pa~sa:o. ques:o presente griJ!iO e prosaico 
senza bende sugli occhi e senz:i miti. An­
che in questo orcsentc si riconoscono e ri­
conoscono il frutto dcl loro lavoro, dcl­
l'impec:no oolitico che si è •r:itlotto nel 
pro~rc'so dcl pae •e nell'allar<tamcn:o. do­
po:utto. della democra:r.ia. Certo. non è 
più la stagione carica cli >per1nze e luc­
cicante di g-loria, non è la e ros\:t prima­
vera> della Resistenza, è vero: ma non 
è neppure il lungo e freddo in\'crno del 
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fascismo. quando i comunbll erano per­
seguitati o uccisi, o 'h·e,·ano ncll'i" a­
mento e nell'incubo della delazione. Og_gi 
i comunisti !iOno forti e rispetta e p<> -
sono reclamare il diritto di contribuire a 
gestire <1ue'ita dcmocra:r.ia, che hanno an­
ch 'c,.;i. p!ù di tanti, ricostruito. 

DunlJUC, era nella logica delle cose che 
il PCI, risol\'endosi a compiere pubblica­
mente un'analisi abbastanza spregiudicata 
<.k!la sua struttura di classe, dovesse finire 
per fon<lare sui dati di quest'analisi la sua 
prospetti\'a poìitica ~encrale. Derid endo 
di svilupparsi qunl'è. non di rho!verc in 
una bruciante tensione volonrarlstica le 
contrad<li1.ioni tra la teoria cla,sis:a e 
!'clTcttiva struttura sociale del partito. Pcn­
s~1re il contrario, pensare cioè che il PCI 
potesse ritrovare slancio rivoluzionario e 
forza dirompente gettando con impeto 
nelle contraddizioni della sccic·à capita­
Ji,ta il cuneo infuocato dell'autentka loua 
di classe, che una più libera circolazione 
clemocrat!ca all'in•erno del partito a\·rebbe 
di per sé ridato vita e fiaro a Un:\ strll t­
:11r;1 troppo burocratica per e-;<crc crcati ­
,·:i. che in defin · ·va si dovesse r•cosr~u re 
il partito dall'interno delle cosc:cnzc. cm 
un'illusione forse g-cnerosa. ma ,.r:i •Jn:l 

u' one. 
Oltre tutto, la situazione politica e :1 

,1:11 se. che si \'a assestando sempre òi più, 
m:i lgndo gli scossoni ricorrenti, intorno 
a un a'sc moderato. non lascin molto 
sp:izio :tlle spcran:u di improvvisi inse­
rimenti :attici. L'al!c::nz:i di ccntro-sini­
\tra. per qu:into disarticolata e carica di 
sm:i1tliaturc. risponde :id una .;ituazione 
oc:gettiva non effimera ccl è dunque molto 
più solida che non sembri. Le vicende 
dc!l'clez'one presidenziale devono a\'cre 
inse!!nato qualcosa in questo 'ltnso. E' 
illusorio l)cnsare ad una spaccatur:i verti­
cale della maggioranza. che può es'lcre 
b:'lttuta soltanto ~upcrando le racrioni Ol!· 
i.:eaive che 1a determinano. s· tratta di 
un'1zio'le in orofondità ccl a r>it1 lunc:o 
termine. E' aÒounto ouello che ; comu · 
ni• · hanno iniz:ato a prosoettarc con la 
politica dcl l)artito un:ro della r'a•se opc 
rai:t. di cui il hinl!his;;:mo <lorunwnto aj>­
nrovato dal Comita•o Cen•ralc co•ti:-uisce 
111 certo modo il manifesto. 

Converrà esaminorlo attcntamenre. que­
' documento. cercando di se~u · rne la 

logica interna r. lasciando da pare, al­
meno per il momento. l'asora polemic:i 
che ne ha oreceduto J'apprm·azionc in 
C<Jrnirnto Cenrralc. 

" al punto pizì alto" 
Il filo condu•tore di tur.o il documento 

è indubbiamente l:i cosiddetta e questione 
della rivoluzione socialista al purl'o più 
a!to dello wiluppo rapitalistico >. Questo 

h I . I ~ era anc e. sotto un ango o \'!sua.e p1u 
limitato. 11 problema centrale della confe­
renza di Genova, J dati stati>tici sulla 
pre~nza dcl PCI nelle fabbriche erano 
un segno inquietante: il proletariaro, che 
per <lcfini1.ione avrebbe dovuto costi!uire 
l'avan~uardia della rivoluzione, stava dun. 
(jUe disertando e si integrava nel siste­
ma? Certo. !a macchina capitali,•a. con 
tutte le sue sfasature e l'ingiustizia dcl 
suo meccanismo d1 distribuzione drlla ric­
chezza. aHa fine non l!irava a vuoto. 
Era anzi in grado di pr~lurre, 1ris:cme a 
S(JUilibri e ten.>ioni, un certo standard di 
hencs~ere e una civiltà <li massa "hc mo­
diAcava dall'interno la struttura stc,~a del­
le classi, avvicinando larghi strati dd pro· 
letariato al livello di vita e aHe abiruJini 
dci ceti medi. Il proletariato ottocentesco, 
chiuso nei suoi quartieri cittadini e riu­
nito nelle 10dus rie sotto 11 duro c:ioi;:o 
dello sfruttamento capitalista, era u~'en'c1 
tà reale. una forza socialmente omogenea, 
con una propria coscienza colle•tiva, e 
poteva sentirsi organizzazione autonoma 
in contrasto con lo Stato borghese. Ma il 
proletariato dei nostri giorni. cui lo svi­
luppo tecnologico spesso impone una spe­
cializzazione del lavoro che lo riporta a 
una condizione analoga a quella clell'arti­
t:iano o dcl tecnico si sente molto meno 
~ella clas~ e assai di più nella socie•à. ~el­
la società, non nella classe. lo riconducono 
ancora la sua ste\'\a vita familiare. che si 
Ji,ella sui gmti. sulle abitudini e sui com­
fort della' media borghesia, che con . lo 
espandersi dell'istruzione S<olastica e di 
quella di massa ne raf!t:iungc il livello 
culturale. Infine. nella misura in cui .>i 
viene sviluppando una certa mobilità so­
ciale con la coesistenza sempre più diffusa 
nel medesimo nucleo familiare di condi 
zioni operaie e di progressioni borghesi, 
man mano che l'or~anizzaz:one dello Sta 
to comincia ad assicurare una certa pro­
tez!one assis!enziale. la classe operaia si 
.;a1,la sempre di più nel corpo della na 
z!onc e cerca per istinto di tn>varc la 
soluzione f)Olitica dei suoi proh1('mi nel 
<1uaclro della società attunlc e d'una sua 
~r:ulualc evoluzione. 

Ed ecco che il partito e il sindacato fini­
srono per allentare il loro raprorto, vol­
c:cnJosi il primo all'onranizzazione clet­
:oralc della orotcsra e dello scontento e 
rioicgando il secondo mila trincea dcl 
salario. Non che l'uno e l'altro si si:ino ras­
scqnati a rimanere dcn!ro un'orizzonte 
unicamente rivcndicazionistico: anzi si 
pon •ono entrambi in modo diverso un 
problema e una Mrateg-ia dcl potere. Ma 
questo è di fatto il contenuto de!!a bat­
taglia che conducono e soprattut•o è que­
sto che si vuole da loro. 

Il sindacato ha finito p::r adeguarsi più 
c:ompiutamcntc a <1uesta esigenza , E la 
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,. 
ri>po\ta che ci viene da Genova è che 
ormai ha cessato anche in ipotesi <li C:S· 

sere: la cinghia <li trasmissione: dcl partito 
o comunq'uc: un corpo e'traneo alla so­
cie:à borghese. un cuneo inserito nei gan· 
:.:li fra li <lcl .-:ç:c:ma capitalis:ko per farlo 
'al:are quando ne sia vc:nuio il momento. 
La s:es,a strate'!!ia di potere del sinda­
cato non è rimi a alla conquis~a rivolu­
zionaria dcl o S· ato attraverso l'occupa· 
zione <lei suoi c run propulsori e nel qua­
dro di un pit1 vasto movimento di piazza, 
e quindi alla preparazione d • speciali nu· 
c!ci' adde,trati per <1uesto momen·o o co· 
munquc: disposti a quest'aucsa. Il pro· 
b!ema dc:! potere per il sindacato comu­
nista non esorbita ormai da quelle forme 
di condizionamento. di presenza e di par­
tecipazione operaia alle grandi scelte: eco­
nom:che e all'ammini:ìtrazione del potere 
nelle fabbriche. che sono anche proprie 
dd sindacato socialdemocratico o labu­
ri~ta. 

Questo non siµnifica però cedimento o 
capicolazione. ma è semplicemente il se­
gno -che <i è preso coscienza di un allc:n· 
t:irsi dc! confine di classe, del pro~rcssivo 
rifondersi di aliquo:e sempre: plù vaste 

;eli pro'etariato e: di ceti med i in un:i cla>­
sè oiù amnia e composita. la quale: do· 
vrcbbc assolvere quella funzione di e clas­
se ~enerale > che la teoria liberale asse­
(!nava alla bor.chesia e che quc\t:t non riu­
~d mai ad assolvere: veramente: proprio 
per il fatto d'essere classe: !1arzia!e. <lura 
e intransigente nella difesa dci r~opri in­
·c:ress· anche contro l'intcre,sc: ~eneralc:. 

Si capisce: che: nella realtà questo pro· 
<esso non è mai così lineare; non lo è. in 
riarticolare. in un paese: come i! nos!ro. 
dove permangono (!rosse: sacche cli mise­
ria e gravi squilibri territoriali. \{a è in 
ouesro scmo che si muo\'ono le cose. E 
il PCI. che forse: conosce me(!'lio di octni 
a!tro partito. per il 'uo ~tesso tipo di pre­
~enza ne! paese. le <lebolen!: e i rirarcli 
de!la no~rra struttura sociale:. e che rier 
:mni si è voltato indietro :ercar.tlo di 
far leva su rutto quan!o c:r:i \'ecchio e 
;n(!Ìmto. ora l!llarda in avanri e ~i rione 
i! problema di una hat:arrl::i sociali~ta 
e nel punto pi~ alto dello S\"iluPjlO capi-, .. 
r:i.1~t1co >. 

A questo punto po~si:tmo !!;;. tirare 
oualche prima conclusione. Oues:a: che 
il narriro unico di Longo e ,\mendoh è 
una risposta atti\'a al tipo di s\·i!uo110 c:co­
nomko-socialc del nmtro riac'c e dell'arc::i 
mondiale nella quale siamo dislocati. E 
ancora: che. lunl!i dal rinunziare a priori 
ai contenuti cla~sisti cli un p:miro ~arxi· 
sta. come sosten{!'ono gli :imici di fo. 
l!TaO, l'iroresi amc:ncloliana si sforza di 
ruupcr::irli riformandoli su una dia_!!nosi 
più moderna e reali~tica dei ranporti <li 
cla~~e. 
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La via europea 

Il documento sui e problemi dell'unilà 
dcl movimento operaio e rocia!ista ita· 
liano > rappresenta, sotto questo profilo, 
lo S\'Olgirnento logico dcl memoriale di 
Yalta, che: a suo tempo a\'evamo creduto 
di do\'er giudicare come: un primo 1.en1a­
ti\'o di indicare: una linea d'azione auto­
noma e originale per i partiti comunìsti 
dell'occidc:me europw. nel quaaro <lella 
generale: disarticolazione: del mondo co­
munista. L'affermazione: clella possioilid 
di una tra>formazionc: progressiva dall'in­
terno dello Stato borghese come 1)roblema 
centrale: dell'azione dci comunisti italiani 
e francesi e )a connessa esigenza di una 
programmazione democratica europea, 
non ancora socialista, da contrapporre al· 
la programmazione capitalistica all'inter­
no del Mercato Comune ci erano sem­
brati, contro l'opinione prevalente. il per­
no del testamento politico di Togliatti. 

Il documento approvato dal Comitato 
Centrale ne estrae ora tutte le: implica· 
zioni dentro un quadro naturalmente più 
completo ed organico: a) là co!!oca:>.ione 
chiara e netta del problema dcl partito 
unico ne! quadro di una lotta socialista 
nell'Europa occidentale: h) come!-?'uente­
menre. il problema di s:retti rapporti fra 
partiti comunisti e: partili <;OCialdcmocra· 
tici europei; e) l'esigenza. ripresa di peso 
dalia e memoria> di Yalta. di eontrap· 
porre: una programmazione: democratica 
nell'ambito della C.E.E. alla linea ciel neo. 
capitalismo: d) l'accettazione della Comu· 
nità Europea <"Ome quadro iniziale di 
azione interna:>.ionalc. 

Il PCI imbocca dunque in maniera 
concreta e difficilmente reversibile la via 
europea al socialismo. Accetta il terreno 
della società capitalistica avanzata e la 
cornice delle strutture comunitarie euro· 
pee come specificazione concrer:i della pro­
pria lotta internazionale, clo\'e non si 
tratta più soltanto dì esibire (!enerichc 
~o!idaric:tà ideolo(!ichc: alle hattal!lie che 
altri conducono. "ma Ji rischiare in pro· 
prio e di giocare sul ~crio la prmpetti\':t 
di democrazia socialista in Europa. 

L'internazionalismo 

D'altra parte. per un ~ruppo diri(!en e 
abituato al calcolo realist iC'O, che a <;a 
lc:rno preferì l'appog(!io alla monarchia 
al rischio della via veca. <he rimase fc:r· 
mamente allineato per lunghi anni su 
rntte le indicazioni dello 'talinis1no. che 
apertamente prese: a muoversi ,;olo clo­
ro la rottura del nuovo cor,;o kru'icioviano, 
r che in rutti questi fran<?enti - occorre: 
riconoscerlo - non perse mai il senso 
della propria autonomia. della profonda 

origina!ità, nell'ambito dcl movimento co. 
munista mondiale, dell'esperienza cul­
turale e politica italiana, per un gruppo 
dirigente: siffatto era chiaro che l'inter­
nazionalismo come solidarietà in definì· 
tiva \'erbate alle rivoluzioni del e terzo 
mondo> era un ripiego, non una scelta. 

Ceno, anche un ripiego può rappre­
sentare quako)a: una posizione d'attesa. 
un modo di tenere: vivo nelle masse il 
senso dc:ll'apparrenenza a una rivoluzione 
mondiale. Tuttavia la grande maggio­
ranza dei comunisti italiani, pur sentendo 
con una forte: carica passionale le: rivolu­
zioni cinese e cubana o la guerriglia dci 
\'ic:tcong, sa che non è quella la m11 rivo­
luzione, capisce che l'avvento del socia­
lismo in Europa non può che essere 
pacifico e graduale:. 

La coesistenza e fa sua brutale contro­
figura, l'equilibrio del terrore:, non hanno 
~c:gnato ancora un limite: preciso all'evo· 
luzione <lei paesi afro-asiatici. mentre 
l'hanno segnato inequivocabilmente in 
America Latina e: in Europa. Nel nostro 
continenre i confini del comunismo re· 
<tano quelli che: Stalin riuscì a segnare, 
ed è comune: agli statisti come: a~li uomi· 
ni della strada la coscienza delle spaven­
tose conse!_!uc:nze di una loro alterazione. 
La tracte<lia un~hcresc: ha ime!!nato aS?li 
europei co>a niol dire: esser divisi ·in 
:>.one d'influenza. 

Coltivare: l'illusione: di un'attc:~a ormai 
\·entc:nnale dell'espansione del comuni~mo 
oltre le barriere segrete della ctuerra fred· 
da r divenuto imoossibilc dopo Krusciov. 
Sappiamo tutti che la distensione non è 
un idillio. ma un duro compromesso rio 
litico. Lo sviluppo possibile del comu­
nismo italiano è se~nato in quel compro· 
mes,;o. ecl è fornrna che ormai coincida 
con la struttura sociolotrica dcl partito, che 
non éontrasti con le aspirazioni popolari 
rappresentate dal PCI. 

Reqa comunoue difficile. r>er un co­
munista, {!'imtificare ideo!o(!ic~mente una 
via euronea al socialismo senza s:ildare 
in ouakhc modo l'esnerienza {!'ra.:lualista 
che si auspica con le esocrienz~ ri\•olu­
zionarie attuate altrove. T uttavia il pro­
b1ema hrucia. perché r chiaro che senza 
una concezione intcrnazionali,;ta. senz1 
cioè un chiaro le!!amc: <On il mO\·imento 
romunista mondiale. l'esperienza (!radu:i­
):sta ri,rhia di trap:m:ire a tutti !!li effetti 
in un:i [l<lsizione ~ialdemocratica. 

li documento ren•a di sc:ioQ'.!ic:re oue~•o 
nodo arrirch~nclo cli molte ~necificazioni 
i! eonce•ro cli 'rivoluzione soci:ile e anti· 
imperia!is•:i >. nc:l nuale .finirehbr ner 
identificar~i srorkamente il comunismo. 
:i!mc:no nel suo momen•o di contrannosi 
z:<>ne di:ilettica con !'imoeriali~mo. Ma 
r-'è oui ''" artificio e\'idpn•r. chi" ri.;0lvc 
in una Formula prooaQandistica un pro-
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blema reale e aperto. L'artificio Ha nel­
l'identificare col comun·smo, che è una 
cosa ben precisa, un generico concetto 
di rivoluzione sociale, troppo elastico per 
definire veramente qualcosa: si ri\chia di 
ritrovare tutti in un mazzo peronismo e 
castrismo, na\serismo e maoismo, che sono 
fenomeni diversi e tra loro incompa­
rabili. La formula togliattiana de!!' e unità 
nella diversità> scivola allora facilmente 
nell'ironia. 

La verità è che anche il comunismo fi­
nisce per identificarsi nelle strutture sta­
rali che crea o conquista o per adottarne 
la logica nei rapporti internazionali, dove 
i problemi di potenza (o di indipendenza) 
pesano più dell'ideologia. 

A questo punto non resta forse altra 
strada che affidarsi alla logica dcl poli­
centrismo e chiamare articolazione di una 
unica lotta quello che è ormai un pro­
cesso di dissociazione e diver.ificazione 
di esperienze partite da una comune ma­
trice ideologica. In fondo a questa strada 
può ben esserci. per i comunisti europei, 
l'incontro con altre forze di sin!,tra. so­
cialdemocratiche, laburiste o comunque 
pro~ressiste sui nuovi contenuti sociali e 
il più ampio orizzonte umano tb con­
ferire a una moderna democrazi:t socia­
lista. 

Dentro questo contesto !a proposta di 
unit3 e di tutte le forze che lo:tano per 
la trasformazione socialisrn della società> 
avanzata dal documento comunista si qua­
lifica come un dato nuo,·o della situazione 
politica italiana. che obbliga tutte le forze 
politiche a ripensare le proprie posizioni 
e a verificare i propri schemi operativi. 

Per suo conto il PCI mostra di voler 
mettere mano ad una revisione interna 
molto seria. accoQ"liendo quelle critiche 
che i democratici di sinima avev:ino for­
mulato nei suoi confronti. 

TI documento contiene a questo rig"uar­
do :tmmissioni importanti, che in certi 
c:isi hanno il saPore di confessioni e che 
comportano un:i critica e un ridimensio­
n:tmen!o sostanziale del cosiddetto ~ cen­
trali\mo democratico>. Ma aui occorre 
attt>n Jerc il PCI alla nrova dei fatri: il 
prossimo con"resso s:irà anche in questo 
sen~o un te<t fondamentale. 

Rivoluzione senza miraggi 
Resia un punto. che dovrebbe essere il 

nunto decisivo in un documento che vuo­
le di~e[!'nare un:i prospettiva di uni•à dcl 
movimento ~ocialista i•aliano. Chi sono 
in realtà i <bdnatari di auesto apnello? 
Il documento evita con O!!'ni cura cli pre­
ci~:irlo. oreoccuoandmi s;s!cm3ticamente 
di confondere le carte aooena ci si avvi­
cina al nocciolo della oul'stione. Non mol­
to più oreciso. in verità. è stato l'on. Lon­
!!O nella sua interviva pubblicati ml-
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l'Unità di domenica. In sostanza non è 
molco chiaro se il discorso sul nuovo 
partito si rivolga a tutto il PSI o soltanto 
all:i parte <li esso non socia/democratiz­
zata, se c'entrino e a che tiralo i cattolici 
di sinistra, se infine il discorso sia aperto 
in ipotesi a tutta l'area della :.inkra e sia 
g;à rivolto nei fatto a una parte :imitata 
di essa. 

In effetti. è proprio su quc:s·o no<lo 
che si definisce concretamente la strate!!ia 
dcl partito comunista. Ed è qui che' >i 
riaccende la contes:i tra la concezione ri­
gidamente classista e rivoluzionaria del 
partito come elemento dirompenrc den­
tro il sistema capitalista e la concezione 
gradualista e aperta che vede nel partito 
l'espressione democratica di una situazio­
ne di classe ormai articolata e composita. 
Si ripropone nel PCI, tra Ingrao e Amen­
dola, un contrasto ideologico <li contenuti 
assai affine a quello che per lungo tempo 
oppose Basso a Lombardi all'interno del 
PSI. Ricc:irdo Lombardi poteva permet­
tersi il lmso di affermare con più fran­
chezza di Amendoh che l'evoluz!onc: del 
neocapitalismo avrehbe rubato i! tempo 
al movimento operaio bruci:indone le vir­
tualità rivoluzionarie sul terreno del be­
nessere e che questo non :1\·eva fame cli 
nane ma di potere, e non po•eva in ogni 
c:iso restare estraneo alle grandi scelte 
economiche che sarebbero presto soprag­
' unte con la trasform:izionc tecnologica. 

Basso oer contro, con ph'1 lucida coe­
r nza dot:rinaria di ln'!r:io. riteneva di 
poter foncbre il p<>'l"re reale clella classe 
operaia sulle sue roccaforti storiche. il 
sindac:ito e la fabhrira. che p:rmeari cli 
roscienza ri,·oluzionaria avrebbero alla 
lun<>a pmseduto il processo procluttirn e 
con esso lo Stato. 

T dati della conferen7.a di Genova dan­
rin una ri.;posta eloquente alla teoria di 
Rasso e in sostanza anche :illa tesi più 
~--;cnlata cli Ingrao. II quak ipotin.1 
una strategia di continuo movimento. <li 
ag(?iramento o di urto delle posizioni: 
nrl sindacato. nel paese, nel Parbmento. 
dovunque ci s:a una forza da utilizz:ire 
e un avversario da colpire o dividere. 
T1'11ilpndosi di poter recu'Jerare in un:i 
continua tensione :mivistica le posizioni 

abbonatevi a 

di forza sindac:ili e politiche del movi­
mento operaio, il leader della :.inistra 
comuni.>ra sogna di riportare l'an:ica co­
scienza rivoluzionaria nelle comunità ope­
raie, co~ì restituite al loro ruolo di avan­
guardia storica. E' un movimento a ri­
troso, in sostanza, quello che Ingrao sol­
lecita, un'inversione di tendenza dcl tipo 
di sviluppo sociale da tempo in atto. 

Amendola è forse più empirico, certa­
mente più realista, e non nutre di que)te 
illusioni. Egli sa di non poter ro\•esciarc 
la tendenza cl s\ iluppo della nostra so­
cic~à e l'accett:i. Sc.nza illus:oni. ma senza 
rassegnazione. Per ricreare una temionc 
democratica nelle masse e farle e uscire 
dall'apatia> - è il problema che si pone 
da almeno due anni - non servon) le 
iniezioni di eccitanti ideologici, ma ci 
vuole una forte capacità di intcrprC't'.lrnc 
la situazione oggettiva. di assorbirne i 
mo:ivi di disagio e di inquicru.line cari­
candoli di contenuti polit;ci cd innalzan­
doli dalla sfera del tornaconto individuale 
a quell:i dell'interesse colle:tivo. Il partito 
comunis;a, che riflette nella sua confu;a 
e massiccia forza elettorale la _gran.le pro­
testa ita1iana, ha il do\•ere di organizzarla 
in un:i compiuta coscienza democratica. 
non più attraverso la sommatoria di 
rutti gli opposti scontenti. ma attraverso 
il coordinamento di questi in un org:in!co 
disegno di programmazione democratica. 
Il che vuol dire anche proporsi per sca­
denze non avveniristiche il problema del 
potere. 

Qui Amendola rag_giun<'e da una pro­
spetti\":t diversa e forse più riccamente 
motivat:i la posizione di Lombardi, e la 
intei::ra. Con questa differenza: che Lom­
bardi si poneva il problema di tutt:l la 
sinistra, ma era in grado cli muoverne 
un:i p3rte da sob tropp0 debole. mentre 
il <liscorso di Amendola, se andrà :wanti. 
è in grado di coinvolgere tutta la sinima 
italian:i e di fornirle una prospettiva di 
potere, che se: non su<cita p:ilpiti del cuore 
per chi è ancora roman•icamcnte le!!ato 
a un'idea oleografica delb rivoluzione, 
può in compen~o promuovere nel!e cose 
qudla ri,·oluzione reale che da troppo 
tempo è i! mir:ig~io della .in·s-ra '.t:iJ ,,na. 

LUIGI GBERSI 

L'astrolabio , 
abh. annuo L. 3.000 · sostenitore L. 5.000 
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I giovani e l' . ' unita delle sinistre 

Inversione di tendenza 
DI CLADIO SIGNORILE 

I L Co:-;vrc:-;o ).;azionale sulle prospet­
tive dcl movimento operaio in Ita­

lia, al quale partecipano la Federaz"one 
G!ovanilc Socialista, la Federazione Gio­
vanile del PSIUP e la Federazione Gio­
vanile Comunista, ma che si spera riesca 
a comprendere anche i giovani dcl 
PSDI, è il risultato di due anni di attivi­
tà politica volta a determinare le condi. 
zioni per .la ripresa di un processo unifi­
catore ta1e da ricostruire nella sinistra ita­
liana omogeneità di prospettive e di az'one 
politica, ed in grado di avvalersi degli 
strumenti idonei. 

A nostro avvi:.o queste condizioni do­
\'e\'ano risultare dal maturarsi progres­
sivo e costante nella coscienza popolare 
deJ:a necessità storica dcl processo di uni1ì­
cazione delle sinistre; nella consapevolezza 
estesa a tutta la base organizz:na, dcl non 
esservi altre strade per la costituzione in 
Italia di una concreta alternativa di di­
rezione politica del Pae~e. Condizioni 
che oggi -;ono in larga misura presenti, 
come dimostra il fermento di idee e di 
dibattiti che oggi muove la sinis:ra ita­
liana; ma occorre dare a quest:: idee e 
a questi fermenti un solido terreno sul 
quale possano divenire fattori di movi­
mento; calare questo dibattito nella com­
plessa realtà delle forze sociali e delle 
organizzazioni politiche. In qu<'.'sta dire­
zione il Convegno delle organizzaiioni 
giovanili ha voluto esser-: un primo mo­
mento catalizzatore. 

L'importanza di questa 1n1z1at1va con­
s!ste nel non essere una semplìce tavo'a 
rotonda, ma un incontro di organizza­
z!oni politiche, tale cioè da impegnare 
in uno sforzo di ebborazione su scala 
nazional1:: il complesso dirigente, a tutti 
i li\'elli. ddle tre Federazioni giovanili 
interessate. Ma poiché le Federazioni gio. 
vanili vivono, strettamente la vita dei par­
titi di cui sono espre:.sione, questo porta 
ad inve~tire con un discorso libero cd 
aperto le basi stesse dci partiti della clas­
-;e operaia, determinando un ampio fer­
mento di idee e lo scontro e la verifica 
di po:.iz:oni che avviene al di fuori del­
la quotidiana lotta politica, in una sede 
che per la sua scarsa incisività su lle de­
cisioni immediate consente però un più 
libero e creativo impegno di elaborazio­
ne. Da questo tipo di svolgimento del 
Convegno consegue il suo carattere aper· 
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to, privo di predeterminate conc!usioni, 
pronto ad accettare, anzi a richiedere, i 
contribu:i di tutte le forze co!!cgare in 
qualche modo al movimento dei lavora­
tori: sinistra laica, sinistra cattolica, in­
tellettuali, tecnici, studenti. 

Questo Convegno presenta, e ne sia· 
mo ben consapevoli, una chiara invcr· 
sione di tendenza rispetto al processo 
di unificazione di tipo socialdemocratico 
al quale con graduale continuità .la tem­
po si tende ad indirizzare la base so­
cialista. Esso non vuole però portare 
avanti una proposta di unificazione con 
il PSIUP e il PCI che ri~ulterebbe mcc· 
canica ed artificiosa. Nella attuale situa· 
zione politica è bene porre alla base so­
cialista e a tutto il movimento operaio 
il prob!ema delle sue pro)pettivc: in ter· 
mini alternativi: le reazioni, gli scontri, 
il dibatt!to che ne seguirà, saranno co­
munque un fatto creativo, consen:iranno 
la maturazione del discorso politico e 
delle .>celte che il movimento politico dei 
lavoratori è chiamato a fare nel corso <li 
questi anni. Determineranno in:.omma 
soluzioni politiche che non siano il ri­
sultato di mediazioni o <li equilibri dei 
gruppi dirigenti, ma alla cui determina· 
zione parteciperà massicciamente chi ne 
è direttamente oggetto: la classe lavor;t · 
trice. 

Per questa ragione nella fase attuale 
del dibattito politico, non bastano più le 
dichiarazioni di intenzioni, le presenta· 
zioni problematiche. I problemi che la 
sinistra italiana si cro\'a ad affrontare 
vanno portati sul terreno della .:hiarez· 
za e dell'approfondimento critico. Ogni 
pretesa di risolverli ndla fredda logica <lei 
ragionamento, o nella acrisia dell'empiri­
smo politico, è destinato ad accre,cere la 
crisi di fatto in cui versa la nostra demo­
crazia. Occorre andare a fondo nel!c co­
se, ritrovando nel vivo delle contraddi­
zioni ' della nostra società gli elementi 
nodali della nostra attua!e vicenda po­
litica. 

La parabola dcl centro-sinistra nella 
sua fase discendente ~ta determinando 
la frattura fra forze politiche e realtà del 
Paese. 

Partito come proposta politica di am­
pio respiro storico e daHe precise ~o!ontà 
riformatrici, il centro-sinistra ha visto ra­
pidamente restringersi la sua attività ad 

un febbrile lavorio per la sopravvivenza, 
per il mantenimento della formula e 
degli equilibri politici realizzati. Le for­
ze politiche, anche quelle che si sono col­
locate al!'opposizione, hanno accettato di 
fatto questo metodo di lotta politica, ri­
spondendo ~empre più ad equilibri cd 
esigenze interne alle sedi istituzionali cd 
agli organismi nei quali si sviluppa la 
azione politica, riducendo la propria par­
tecipazione alle lotte sociali, distogliendo 
gradualmente l'attenzione dalle esigenze 
popolari, sulla cui spinta era nata questa 
nuova politica. 

E' stato questo il risultato di una so­
stanziale accettazione della collaborazio­
ne di classe che ha assu nto l'aspetto del­
la necessità di garantire «stabilità> al 
nostro assetto sociale e politico. La pre­
senza al governo, con peso determinante, 
di gruppi politici legati strettamente al 
potere economico privato, ha segnato lo 
asse di equilibrio intorno al quale que­
,ra interpretazione del centro-sinistra in 
chiave di stabilità ha acquistato consi­
stenza. Il centro-sinistra è cosl divenuto 
uno strumento inefficiente per una poli­
tica di profonde trasformazioni sociali, 
almeno nell'aspetto che esso ha assunto 
e che ci sembra ormai difficilmente mo­
dificabile. Assistiamo, in sostanza, a'l'af. 
fermarsi di un clima moderato, che gra· 
dualmente si consolida su due accentua­
zioni di discorso, ambedue interne al 
e regime>, cd ambedue espressione orga­
nica di gruppi dirigenti. Da un lato ab­
biamo il gruppo e conservatore>, che si 
identifica con la dirigenza D.C., ed c~pri­
me una conseguente linea di politica eco­
nomica, di politica interna, di politica in­
ternazionale. Dall'a•ltro i l gruppo <socia­
lista >, nel senso che accen tua la parte 
e sociJ!e > della politica de! governo (case, 
'ieuole. ospedali), e si identifica con il 
PSDI e con una consistente ala <lei PSI. 
Gruppi politici complementari, come si 
\'Cde, nd centrosinistra moderato, ed as­
so:utamcnte non contraddittori fra loro 
f' con il sistema. Da questo punto di vi­
sta è seria e giusta la proposta di unifi. 
cazionc fra PSDI e PSI, come mezzo per 
rafforzare 1. gruppo dirigente e socialista > 
nd centrosinistra. 

Infatti sono ,-cnutc del tutto meno le 
finalità del centrosinistra, quali almeno 
erano d "chiarate irrinunciabili dal PSI, e 
non solo da esso. Ci troviamo di fronte a 
qualcosa di diverso: un equ ilibrio politi­
co moderato, al quale necessita contrap­
porre una valida alternativa politica nel 
tempo breve. 1Perché questo equilibrio mo. 
<ler.no ha la consistenza e la visch iosità 
che gli possono consentire di diventare 
regime: nel senso non d ispregiativo del 
termine, e senza virgolette, questa volta. 
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O.:corrc uscire fuori dall'equrlibrio mode. 
rato, nelle proposte politiche. E' quindi 
necessario parlare di una po'.itica per tur­
ta la ~inistra, come tema fon lamentale 
sul <1uale convogliare il dibattiio in cor­
so; ma sapendo trarre opponuno profitto 
dalle esperienze dell'immediato passato, 
perché questa politica non si r:sol\'a nelb 
evocaziom: d1 fantasmi che la ch:ara lu ·e 
del'e contraddizioni sociali ha d:i qualche 
tempo rivel:ito nell:i foro inconsistenza. 

Il problema delle alleanze 

I molteplici temi che il Convegno è 
chiamato a discutere, possono essere ri· 
portati sotto un aspetto prevalememen­
te politico, a tre fondamentali proble­
mi: a) i! problema delle aileanze; b) il 
problema degli strumenti; e) il prob!em:i 
del programma. Considerando ormai su· 
perati i discorsi che hanno caratterizzato 
sino ad ora il d1b:1tti to sull'unità delle 
sinistre, cioè il tentativo di indicare i 
limiti di questa unità, la sua e purezza > 
o la .-.ua confusa molteplicità (ci riferia­
mo naturalmente ai discorsi di Basso, di 
Amendola per qualche tempo, dello >tes­
so Ingrao), il problema delle alleanze 
va posto chiarendo con opportuno ri­
gore la su:i base sociale, le sue possibilità 
strutturali. 

Respima la proposta cli collaborazione 
e.li cl:me. con la conseguente filosofia 
della ~tabilizzazione, il problcm:i per la 
class<: operaia si pone in termini di col­
labor.tZione con forze omogenee sul ter­
reno delle trasformazioni sociali che si 
intendono operare. Vale'" dire con :e mas­
se contad:nc, e con quei ceti espressi dal. 
lo s\'iluppo stesso della società capitali­
stica: tecnici, imp'.egati, intel'ettuali. 

Questa formulazione non è nuova e la 
ritro\ amo nella concezione leninista ed 
in seguiro nel rifacimento comuni~:a, <lo­
ve però essa si fonda su una comp!eta 
egemonia della classe operaia attraverso 
il suo partito e nella so.:iecà, giudicando 
i ceti sociali con i quali si collabora c0-
me marginali al processo produttivo e i;o.. 

stanzialmente para .. s!tari. La troviamo 
anche nella strategia politica ~ocialdemo­
cratica; dove però la egemonia viene in· 
vertita ed assunta da quei cetì ~.ociali ai 
quali si affida il compito di mediatori e 
~aranti della collaborazione di clas:.e rca­
lizzat:i. portatori delle istanze di go\'erno 
ùa parte della socialdemocrazia. 

Ambedue que,tc affermazioni politiche 
,i fondano rn una errata anali>i delle 
componenti sociali del processo produtti­
vo. Ne'le economie a capitalismo maturo, 
i><>'s·amo ri:iffermJre J'imponani':J <l: lluei 
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•cti ,ocialt che assumono un ruolo non 
mi,conoscibile nella org:inin:iz=onc della 
produzione e segnano a lin.·~lo 'odale il 
da:o qualitativo che ci con-ente di p.1rlarc 
di capit:i!:smo maturo o di neo capirali­
•mo. Se la c!asse operaia rimane <1uind 
il momento dì forza in un tipo di schic 
ramento siffatto, è necessario che i rap 
porci con le alrrc componen ,ociali siano 
fc,ndati su un:i anal•si che consideri <1ut·­
~te componenti nella loro funzione strut­
turale insostituibile, valorizzandone in tal 
modo l'apporto ai fini della costruzione 
Ji un nuovo modello di ~vi'.uppo delb . ' '0Cleta. 

Tale giudiz'.o porta ad articolare nella 
società d\'ile una politica delle alleanze, 
fondata sul!a necessità di identifi:are ogni 
brga possibilità d1 con\'ergenza nella 
messa a punto e nella reJlizzazionc dc 
,.;li obiettivi proposti. Su! piano po! tico. 
questa azione a livello <11 :.ocictà ciri'e 
pone :! problema delle alleanzt': al di 
fuori daFa semplice r:cuca di feùera­
z~one tra i p:irtiti o <li faticose media­
zioni fra i rispettin app:ir:?ti e !e rispet­
tive ideologie. Consente di ca!arc: all'in · 
terno di ciascun partito lc~ato a•!c focze 
potenz1a'mente m grado di costituirsi in 
alleanza in funzione ant:monopo!!,tica (e 
quindi anche nel parùo del!a DC. in 
una sua notevole parte) una proposta di 
<Jbiettivi politici organizzati conseguente 
mente :i~le finalità strateg;che. 

Il problema degli strumenti 

Per questo una politica <li alleanze, 
tondata sul rifiuto dell'egemonia e su· 
rifiuto della collaborazione: di classe, che 
nchiede una omogeneità fra le forze che 
si propongono di collaborare alla direzio­
ne del Paese e alfa sua trasformazione 
strutturale, porta con se la necessità di 
un attento esame degli strumenti che con­
sentano di avere una reale ncidc:nza nei 
PJese. Strumenti che sono naturalmente 
il partito, il sindacato, g!i istituti che re. 
~olano la lotta politica, gli istituti che 
consentono l'intervento nella economi:i 
dc' Paese. 

li Partito unico dci lavoratori, di cui 
tamo si parla, si presenta immediatamen­
te come lo strumento più adatto per rea­
lizzare a livello politico c1uelle alleanze 
cu: accennavamo. ~a occorre demisti­
ficarlo da mo!te incrostazione di retorica 
sentimentale. Un partito unico Jci la­
voratori, con una così ampia eù articolata 
r;1ppresencacività sociale, non potrà più 
realizzare la propria unità a livt'lo bu­
ro..·ratico (tale risu!t:i nella sua sostanza 
il centralismo demo atico); ma l'altro 

lato le legittime diversità di opm1onc 
poluica, che si manifesteranno :il suo 
i:11crno \ome corheguerli'a non solo 
dtgli 'co1wi fra gruppi dirigenti ma 
delle di\ erse realtà sociali che concorre­
ranno aHa formazione della sua politica, 
non dovranno as~umere l'aspetto di pro­
grammi politici e di i<leolo~ie concor­
renti. che in sostanza segnino !:i riprc,:1 
di una dilTc:renziazione partitica (1u:ile 
og~i conos-. .amo. Una sintesi politica va 
quinJi realizzata non a livello burocra­
tico e ccncralistico, ovvero garantita in 
termini dis.:iplìnan e coercitivi. Il pro­
blema (; ùi una politica nella quale la di­
,·crsità delle forze sociali che concorrono 
a realizzarla trovi adeguata rispondenza 
ed adeguat:i possibilità di contestazione e 
modificazione secondo le proprie esigen­
ze: purché sempre queste esigenze ven­
gano a rientrare nel fondamenta'.e dise­
gno di movimento. Da <.JUesto punto di 
,·ista, il problema delle garanzie demo­
cratiche al dissenso interno, pur nella sua 
importanza e nella sua indubbia positività. 
risulta abbastanza superato. I problemi 
infatti, pur passando attraverso questioni 
di democrazia formale, assumono, in un 
panico unico dei lavoratori, dimensioni 
ben più complesse che trovano le loro ra­
dici ncl!a rea.tà sociale e nelle sue concrad­
diz:oni e tensioni. Il partito unico dei la­
voratori intani, supera quel carattere di 
mediazione rappresentativa che oggi ca­
r:ittcrizza la rea-ltà dei parotiti it:i'iani, per 
assumere, m cons<:guenza della su:i am­
pia e complessa base sociale, un carattere 
<li diretta rispondenza con la dialettica 
pre..ente nella società civile, allraverso le 
forze sociali, gli istituti, i centri di deci­
sione e di intervento, e di conseguente 
contestatività dell'equilibrio moderato. In 
tal sen;o risu'.tano interessanti g!i accenni 
di Occhetto nell'ultimo C.C. del P.C.1. 

Para::elamcnte, mutano alcuni clemc:nri 
che oggi sono alla base della nostra con­
siderazione del sindacato. Le istanze che 
dc:crminano l'azione sindacale, per la di­
retta rispondenza alla dialettica sociale in 
atto, ci portano a dare un ruolo dcc1çivo 
all'azione autonoma dcl sindacato nella 
strategia articolata che deve essere alla ba­
se di una politica delle sinistre, inqua­
drando in un più complesso discorso la 
suo funzione "rivendicativa". JI sinJaca­
w infatti può sviluppare un'azione per­
manente di contestazione nei confronti 
dell'esecutivo, consentendo momenti )em­
prc più avanzati di dinamica so.::iale, e 
coprendo un arco ampio di forze sociali 
coinvolte nelle lotté rh·endicative cd im­
pegnate dall'organico nesso <li ques!e lotte 
con le grandi trasformazioni strutturali del 
Paese. 

Si tratta, in sostanza. di riallacciare 
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llUcl costante e J1alcn1co legame ira so­
c:erà po!itica e realtà >ocialc, sul quale 
>i fonJa ogni Jcmocrnia. ~fa il processo 
dì frattura che indicavamo in preccJenza 
.:omc comcguenza dd progrc~,,ivo de­
terioramento della situazione politica, 
quegli equilibri realizzati in un vuoto 
:heltico, prho <li istanze trasforma1rici 
e contestati\ e, è una realtà con !a quale 
bisogna fare i conti. Probabilm::nte le 
forme di organizzazione della lotta po­
litica in Italia, oggi, non riescono a cor­
risponJcrc alla maturi1à raggiunta dalle 
forze sociali, alle loro esigen:Le <li po· 
cere. 

Assistiamo al tentativo dcl grande ca­
pitale di colmare questo vuoto politico 
con una integrazione, in sostanza autori­
taria, fra esecutivo e potere economico, 
svuotando le forme intermedie di po­
tere democratico. Estendere il potere de­
mocratico, decentrare gli istituti dec:­
sionali, accentuarne l'autonomia, consen­
tire la più ampia e diretta partecipazione 
delle forze sociali alle decisioni operative, 
è un terreno <li lotta indispensabile per 
il movimento dci lavoratori. E non si 
tratta di una semplice difesa dc!la Costi­
tuzione, ma di prendere coscienza delle 
condizioni nuove che oggi segnano la 
lotta politica e consentirne le opportune 
c>prcssioni operative. 

Lo He.so giudizio sul carattere ncu · 
tro <lc:llo Stato, si è rivelato storicamen­
te inesatto per l'Italia. Chiunque infatti 
vada a fondo nell'esaminare, ad esem­
pio, il sistema partccipazionista che ca­
ratterizza gli strumenti di intervento 
pubblico nell'economia, non può che ri 
cavarne una impressione <lei tutto op­
posta. Vi è la poss!bilit~ di un esteso 
cd incisivo intervento dell'esecutivo nel 
processo di sviluppo economico, ma è 
possibilità i cui strumenti <li pratica at­
tuazione sono, quando esistono, resi inuti­
hzabili da opportuni contrappesi, o col­
locati in mani politiche volte a tutt'altri 
disegni. Senz:i una omogeneità di dire­
zione dell'c~ccutivo, è impensabile- una 
efficace e coerente poli1ica <li intervento 
pubblico ncll'tconomia, volta ad operare 
trasformazioni sostanziali nel mn<ldlo di 
sviluppo della nostra società. Le possi­
bi!icà di freno, di annullamento, Ji mo­
dificazione Ji tendenza sono infinite, cJ 
i! prob:ema non è di buona volontà o <li 
capacità, ma politico o, più propriamente, 
di interessi di classe. 

Trasformazione quindi degli istituti 
che conscnrono il pubblico intervento 
nell'economia, ma ben consapevoli che 
questa non è una richiesta fra le tante, 
ma una chia\'c fondamentale Ji azione 
politica che non può essere concessa ma 
deve essere conquistata. 
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Tutto quanro è ,tato sin <)Ui <letto 
trova organica collocazione in c1ucllo che: 
ri,uha il centro cquilihratore di una po· 
litica delle sinistre l'elemento caratteriz­
zante: il piano di sviluppo. Piano di svi­
luppo che consente un organico e non 
fittizio !cgame con il programma pro­
prio aJ un partito <lei larnra:or!; pro­
~rJmma che non può più rìspon,lc:rc a ri­
~i<le esigenze ideologiche oppure a vcl!eità 
giacobine, ma deve saper esprimere sul· 
la concreta gradualità dei prob~cmi che 
:aratterizzano una radicale trasformazio­
ne della nostra società, il consenso e l'im· 
pegno di quell'ampio schieramento Ji 
forze sociali ipotizzato in precrdcnza. 
Programma politico, quindi, in grado di 
saldare l'obiettivo presence con le finalità 
generali, gli strumenri politici con le for­
ze sociali che ne consentono una dfcttiva 
e non mistificata arruazionc. 

Ma, ripetiamo, quello che può comcn­
tirc oggi al movimenro operaio il:lliano 
<li ipotizzare una sua unità in termini 
non difensivi, ma di concrct:i alternativa 
:i: go\'erno dcl paese, è la sua capaci1à di 
operare questa sinrcsi fra intcnz!oni e 
impegno presente sul terreno dcl piano 
di sviluppo. Che non è naturalmente 
quello anualmenrc in discussione, lega­
to ad una logica di \:abilizzazione che 
la relazione Pecrilli h:i completamente 
demistificato. 

Le riforme di struttura dovranno co· 
sticuirc altrettanti momenri di rouura ne:­
!' attuale equilibrio economico e sociale, 
e nel contempo essere capaci <li <lctcrmi· 
n:ire un meccanismo di sviluppo che sia 
sostitutivo, ad un più alto livello, dd prc· 
ceJenrc. La politica di piano, che nelle 
riforme di struttura trova il suo logico 
momento di costituzione, deve presentar­
si secondo un'articolazione capace di re· 
cepire concretamente quel vasto Jiscgno 
di alleanze che è alla base di una politicn 
delle sinistre. Questo può realizz:irsi pro 
cedendo alla costruzione di un moJcllù 
cr piano comp'ctamcnte disaggr~ato pn 
per settori; libero cioè: da pregiudiziali 
vinco'.i di conservazione <lei mode!!., di 
"·i!uppo precedente, che cerchi e trovi la 
sua interna coerenza innestando ~li stru· 
menti e le riforme su una costruzione pa· 
ra!lcla di nuovi più avanzati mec:anismi 
di sviluppo. Attraverso questa d:,aggre­
gazione settoriale il piano vcrificanclo le 
modificaz:oni operate d:illa politica di in. 
tcrvento nei settori produttivi, sarà in 
grado di dare puntualmente conto di c;c 

S>tessa, sfuggendo alle pcc:hc di una vel­
'e'taria politica che si illude di operare 
in senso dirigistico fissando "d: principio" 
l'incremento generale e dimostran<'tosi poi 
incapace di darne la opportuna strumen· 
taz1one. 

In questo modo è p~sib.!e crea 
re un meccanismo di sviluppo più avan­
za:o e dinamico che si muova secondo 
gli obiettivi e le finalità del piano, co· 
,:ituendo nei diversi settori un logico 
)volgimento tra produttività, oc:upazio· 
ne e riforme. Si a\'rà così concrctJ po»i 
b:lità cli attuare, esaltandone la :iutonoma 
pal"{cc1p:llione, quella arcicolata conn: ·­
gcm~a <li forze sugli obiettivi di nforma 
che <leve segnare il momento qualita<1va. 
mente nuovo dell'azione polit:ca del!e si­
nistre, e legare le forze sociali impegnate 
aJ una contestazione e trasformazione <lei 
~istema intorno ad una piattaforma i! cui 
carattere unitario è dato dal concor,o di 
tutt, alla sua realizzazione. 

E' stata questa, una schematica pre­
sentazione in chiave problema~ica <li 
11uestioni che devono essere sviluppate 
ed approfondite sul piano Fo::tico ideolo 
gico ed economico, e naturalmente <lefì­
n:tc nd'a loro connessione e ne! loro or­
,g-;101co insieme. Sono i contenuti dello 
,chema che abbiamo tracciato: una defi 
nizione non sociologica della reJltà sto 
rica della classe operaia in Italia; il pro­
b'cma della organizzazione democratica 
<le! potere; il problema dci cattolici; il 
problema della socialdemocrazia, la poli­
t!ca internazionale di un partito unico dei 
!a\·oratori, cd altri ancora. Ma li affron­
teremo 111 scguno. Dcl resto, il documento 
finale <lei C.C. <lei P.C.J. sul partito uni­
co, costringe ormai la sinistra ita!iana ad 
affrontare sul piano politico il discorso 
mila umfìcnzione. Contestando i giudizi 
ivi presenti, accettandone alrri, ma portan­
do comunque il dibattito dalle pagine del­
le riviste, alle sedi politiche. Ed è un gran­
de passo i_n avanti. 

Interessa, per concludere, sotto!' nca 
re un fotto che risulta evidente da! 
le precedenti affermazioni: alla obiettiva 
crisi dcl!a sinistra italiana la proposta di 
unificazione socialdemocratica si presen­
ta come uno sbocco, una soluzione co­
munque realizzabile nei fatti. Qucsrn so­
luzione esiste soltanto accettandone tut­
:c le premesse: accettando cioè !a st:ibi­
li1à come obiettivo politico dcl movimen­
to operaio italiano. 

Un'altra politica anch'essa concreta­
mente presente nei fatti, è dinanzi al mo­
vimento operaio: è una politica che in­
teressa tutta la sinistra italiana. Rifiu­
tando la e stabilizzazione> dcl sistema e 
mantenendo al movimento operaio la 
funzione storica di spinta progressiva e 
rrasformatrice, in una strategia socialista, 
di questa politica si deve discutere, pur 
nelle diversità delle esperienze e delle 
opinioni, consapevoli della difficolcà dci 
compiti e imieme dell'importanza dei ri. 
sulrnti. 

CLAUDIO SIGNORILE 
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Ancora sul terzo convegno del Movimento Salvemini 

Lo sfasciume della 
pubblica amministrazione 

Al convegn o dcl .'\1ovimento Salwmini tenuto a Homu il 29 t' il 30 maggio 
sul tema «Lo hpcrpcro del pubblico denaro». prima cli aprire la di~cus­
,.ionc su lla relazione dell'avvocato Piccardi. H'lltW cinta ]{'tlura di una intc­
rc11~antc ]etlera di retta dal comm. Carlo ~lurzano a Ern{'-,lO Ro,si, La 
riportinmo intcgralmt>ntc anche per d nr moclo ui lc•llori di capire m eglio 
l't•!'.:rnricntc rcp1ica di Ernesto Rossi. che puhhlidiimno qui di gcgu ito 

Una lettera 
del 
Ragioniere 
Generale 
dello Stato ... 

27 maggio 1965 

GEl'TILE PRon:ssoRE, sono sincera­
mente rammaricato che impegni 

d'ufficio e familiari, precedc:nremente a>­
sunti, non mi consentano di partecipare 
a! 3° Convegno <lei «Movimento Salve­
mini > che si terrà il 29 ed il 30 corrente 
mese, sul tema: «Lo sperpero dcl pub­
b!1co denaro >. 

Non mi esimerò peraltro dall'esprimer­
Le - sia pure per somme linee - alcune 
mie convinzioni al riguardo, in adesione 
al Suo cortese invito. 

L'amarezza che pervade i nostri animi 
quando constatiamo che uomini apparte­
nenti alla nostra comuni:à si rendono 
co!pnoli di atti disonesti, credo sia nel 
~uo profondo motivata dalla sopravve­
niente consapevolezza di quanto ancora 
lontana sia la società da quello optimum, 
anche morale, che noi rutti de>idererem­
mo. Questa comune aspirazione al per­
fezionamento continuo verso i nostri 
ideali è caratteristica della condizione 
umana e costituisce - senza alcun dub­
bio - l'impulso principale dcl progresso, 
in ogni campo in cui esso si manifesu. 
Pur sapendo che è anche tipico della con-
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dizione umana l'impossibilità di appagare 
questa tendenza nella sua totalità (poiché 
non vi è limite al progre\so), ogni fatto 
che ci s\·ela brus;amc:nte quanto arduo sia 
quc:,to cammino intrapreso dalla collet­
tivd ci lascia legittimamente .:osrernati 
e sdegnati. 

?\on ritengo, tuttavia, che la conse­
g-uenza <li questo stato d'animo possa 
e;ser altret;an:o lcgit<imamente rappre­
sen:ata da un senso di sfiducia nelle isti­
tuzioni. Dobbiamo coraggiosamente te· 
ner distinte le nostre aspirazioni dalla 
realtà delle cose umane. Se desiderassimo 
di essere dotati <li un corpo tanto sano 
<la essere nemmeno attaccabile dal male, 
una vo!ta che constatassimo che un corpo 
siffatto non è concretamente realizzabile 
dovremmo assumere a nostro fine - sia 
pure intermedio - un corpo sano, ma 
non nel senso dcli' esenzione da! male. 
bensì piuttosto in quello della sua capa­
cità di reagire ad esso, di individuarlo, 
di eliminarlo. 

Analogamente per il nostro organismo 
civile. Sappiamo tutti che in nessuna 
circostanza di tempo e di spazio esso è 
stato indenne dalle ferite della disonestà. 
Ma donemmo pur chiederci se le nostre 
Istituzioni siano o meno capaci <li rea­
gire a ciò in modo efficace. Ed i fani 
recenti e meno recenti ci confermano 
che questo accade: i casi di disonestà 
sono srati individuati e niente consente 
di pensare che, se ancora \'e ne fossero, 
non riceverebbero la giusta .\anzione. Una 
'iruazione del genere non dovrebbe: gene­
rare senso di sfiducia: amarezza - sì -
e molta, ma anche fiducia nella capacità 
di difesa assicurata dalle istituzioni, nel 

meccanismo di perfezionamento. cioè, che 
il nostro sistema si è eretto. 

Quando quc:sre cose tristi si verific:ino 
nella PuhbEca amministrazione, la sfi­
du:ia tende in\'ece quasi sempre a ~c:guire 
all'amarezza. E ciò non solo nella mi­
sura in cui non si tenga obiettivamente 
conto dcl fatto che la individuazione 
ste,sa, e la conseguente punizione <lei 
compo:tamenti riprovevoli è un sintomo 
della funz:onalità dcl sistema, ma anche 
nella misura in cui si verifichino, come 
credo che accada, due altre circostanze. 

La prima è che, mentre sui casi di 
disfunzione, o peggio di immoralità, del-
1:Amministrazione si discute ampiamente 
dall'opinione pubblica, non si ricorda 
sufficientemente il loro carattere dcl tutto 
eccezionale e sporadico. La strag-rande 
maggioranza dcl lavoro della Pubblica 
amministrazione si svolge sotto i più 
se\'eri crismi dell'osservanza delle leggi 
dello Staeo e <lei princìpi della morale. 
Si vede dunque, quando ciò si tenga 
prc:'lente, come sia ingiusto dedurre dagli 
errori di pochi la sfiducia verso il tutto: 
sfiducia, cioè, verso le Istituzioni, tra cui 
è anche l'Amministrazione pubblica. 

La seconda circostanza, strettamente 
legata alla prima, è la ,;upposizione che 
la disonestà sia invece dilaaante nell' Am­
ministrazione e che da ess~ nascano tutti 
i mali del Paese. Ahimé! La disonestà è 
purtroppo un triste male cui tutti dobbia­
mo reagire con ogni vigore, in tutti i 
ri1mpi in cui essa si verifichi : anche in 
quello, ad esempio, dell'evasione fiscale. 
Il coraggio di prenderne atto, e il dovere 
civico di ribellarsi ad essa, non può e 
non deve manifestarsi in una direzione 
p:uttosto che in un'altra. 

L'ASTROLABIO - 16- 30 GIUGNO 1965 



Sul piano pratico, l'unico attef?f?Ìamento 
coerente con quanto precede non può 
es>ere altro che l'affermazione deci~a. ine­
quivoca, della ncce~'ità di os:.en anza de­

~li ordinamenti legislativi esistenti. ~on 
ve<lo dove sia l'alternativa tra efficienza 
e onestà. Ammetto che in alcuni punti 
a!cune leggi possono mo>trarsi superate. 
e ciò indurrà alle necessarie modifiche, 
ma mi chiedo cosa acca<lrebhe dell'effi­
cienza se si istituisse una prassi di disin­
volca os,ervanza delle stesse. Potrebbe 
nel caso, nell'arbitrio in<livi<luale. aumen­
•are l'efficienza? 

derle di fare. Essa fa parte del mecca· 
nismo di difesa e cioè di perfezionamen­
to in cui ho piena fiducia. 

E<l ~ una conquista da difendersi, 
perché sappiamo che non in tutti gli 
ord:namenti le si riconosce qut"sto di­
r:uo e questa funzione. Vi sono stati e 
\i 'ono tuttora sistemi in cui i compor­
tamenti immorali non si conoscono. Il 
che naturalmente non significa che non 
\e ne siano e che non siano sanzionati: 
ma se è vero che la possibilità della loro 
conoscenza da parte della comunità ha 
anche un effetto di prevenzione, direi 
rhc lì <love: questa conoscenza è soffocata 
b probabilità di comportamenti immorali 
è anche maggiore. 

Non ho quindi la minima perpbsità 
nel condivi<lere l'azione della Magistra­
tura, che non mi sembra affatto e: inge­
nua>. La Magistratura fa quello che 
<leve fare e che noi tutti dobbiamo chic-

Così come <li tiucsto meccanismo di 
difesa fa altresì parte l'opinione pubblica, 
come conferma il Conve~no che il \f 
vimenro Salvemin. > ha· organizzato. S 
l'opinione pubbl:ca saprà e\'Ìtare i ~ ud z 
falsificati da una eccessiva 1!eneralizza. 
zione (come accade allorquando ~i af­
ferma l'inefficienza dell'Amminimazione 
basando3i su pochi, sebbene ~ravi. fatti 
specifici ed ignorando che tutto il resto 
(: sano) ed adottare atteggiamenti cowut­
tivi (cogliendo, al <li là <lell'amarc:zza 
immediata, gli in<lizi di funzionalità che 
stanno nella individuazione: stessa, e nc:l­
la condanna successiva, <lei fatti immo­
rali) essa allora, l'opinione pubblica, con­
tr:huirà al perfezionamento del sistema. 

Tanto mi premeva di scriverLe, gen­
tile Professore, e nel ringraziarla ancora 
<le! cortese invito, La prego cordialmente 
credermi. 

Suo 
CARLO MARZANO 

... e la risposta 

N El. BRl:VE ISTERVENro, che ho S\"olto ne! pomt'riggio 
di domenica 30 mal!~io, ho ~ià rin~razia•o pubbli­
camente il Ragion!ere generale dello Stato per l:i 

leuera in cui ci ha chiaram .. '1" esposto il suo pensiero sul 
tema del nostro con\·egnJ S1 (Ondo mc e,sa dimosrra una 
sensibilirà democratica che an;.ora. pur:roppo, poco comune 
negli alti gradi della buro~razia. I più alti funzionari dei 
no.tri ministeri preferiscono, infatti, non intervenire nei dibat­
titi sulla efficienza e sulla onestà della pubblica ammini~tra· 
zione; quando prne<lono una bufera, ritirano il capo fra le 
spalle e attendono che sia passata. Ma ho anche detto che non 
potevo condividere la posizione assunta nella ma letcera dal 
comm. Marzano: sostenere che un organismo lT'Ìnato fin nel 

profondo dalla cancrena e un organismo cos•ituzionalmente 
sano significa rendere più difficili gli interventi chirurgici che 
forse potrebbero ancora salvarlo. 

Mi sia consentito di svilupp:uc ora t]ui in modo mol:o p1u 
ampio le critiche alle: quali potrei solo accennare ne: pochi 
minuti rimasti disponibili per ogni in:erven:o quant.!o mi 
decisi a prendere: la parola. 

Tutto va bene, madama la marchesa ... 

Le esperienze fatte durante i dodici anni in cui ho arnto 
quotidiani rapporti con i dirigenti di molti ministeri, quale 
presidente di un'azienda parastatale (Arar), e nei due anni in 
cui ho partecipato assiduamente: ai lavori della commis>!one 
Sturzo (incaricata di presentare delle proposte concrete per 
eliminare le '<gestioni fuori bilancio> e per far cessare il 
sistema dei e: controllori<ontrollati >) 1

• ed i rcsultati ddlc: nu­
merose: inchieste sui diversi rami della pubblica amministra­
zione, che ho compiuto per mio conto, nc:lla mia attività di 
pubblicista, dopo la fine della guerra, mi hanno portato a 
conclusioni che sono agli antipodi dei giudizi ottimistici con­
tenuti nella lettera del comm. Marzano. 

La nostra Repubblica ha ereditato, dal regime fascista e 
dalla disfatta, una macchina amministrativa completamente 
sfasciata. Invece di dedicare tutte le nostre forze a ricostruire. 
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o almeno a riparare questa macchina, non abbiamo saputo far 
altro che caricarla di pesi sempre più gravi: oggi essa procede 
a balzel1oni, sprecando una enorme quantità di carburante; 
si inceppa continu:tmente; non riesce a superare neppure le più 
leggere: salite. 

La massa <legli a\ \'Cntizi, che erano stati assunti in base 
a raccom:tndazioni dc:i gerarchi e dc:i parroci, per corri>ponderc 
alle: nc:ce\sità de:la politica imperiale in Africa Orientale e per 
l'economia di guerra, è stata tutta quanta immessa nei ruoii 
senza passare aaraver\O il crivc:llo di alcun concorso, abbassan­
do ancor più il livello morale e intellettuale della nostra bu­
rocra7.ia. 

Affari che impegnano le finanze dello Stato per miliardi 
e miliardi ven;ono decisi da funzionari ai quali, fuori del 
settore pubblico. nessuno affiderebbe neppure la gestione del 
più piccolo distributore di benzina. Anche i posti di maggiore 
re~ponsabilità, che dovrebbero essere coperti da tecnici di 
grandissimo valore (ad esempio negli uffici del ministero dei 
lavori pubblici, dove vengono approvati i programmi per la 
costruzione delle dighe) sono da decenni affidati, e: in via 
provvisoria ... a persone che mancano di qualsiasi preparazione 
tecnica, perché non sono stati indetti i relativi concorsi o non 
si sono presentati concorrenti in numero sufficiente. 

1 ~ nosuntc tutta la buona volontà dd suo presidente. la e Com· 
nuss onc Stul7o • che, ~onòo il decreto 16 marzo 1954, avrchbe <lo­
\'Uto pr~ntJrc le sue proposte entro tre mesi dalla sua i~t' ruz.ionc 
comìnu(, i Juoi (a,ori per due anni ~n:ia riuscire a levare un ragno 
dal buco: non riusd neppure a fare una inchiesta sulla mo!teplici13 
degli incarichi cumulati dai più alti funzionari. né a compilare un 
cknco completo tlc!tli enti finanz=ati dallo Stato o autorizzati dallo 
Stato a ris..'tle>tcrc tributi. Il fallimento completo della commi<sionc fu 
pt'r la più gran parte donitt) :ill'o,tru7Ìoni<m'> dei direttori ge~rali 
dci mini~tcri, che non riS!'Onde,·ano o ri<pondevano io modo eva<ivo 
ai questionari. coprivano col e ~)V'cto d'ufficio,. tutti i hro privilegi, e 
mc«evano mille altri intralci per impedire che il volgo profano arri­
,·as<e a conoscere come stavano veramente le co~. 

Il fatto che un senatore a vit.1 autorev'O\c qud'era don Sturzo, 
(pMtlc<•llrm<"ntc compc:tcntc nelle questioni giuridiche cd ammini,tra­
tìvc, dispmto a forc scoppiare anche clcgli scandali per affermare le me 
idee 'ul'c questioni che più gli >t.:ivano a cuore, appog,1?iato da un 
pre,idcnte 1ld comiylio, on. Scclba, suo devot? discepolo), ahb'a lavo· 
rato p:r 1luc anni S<"nza n:cmc concludere, ha costituito per mc la più 
con\'incenre confcrnu cldb asmluta impotenza della nostra classe go­
\'t'rnmtc di fronte llla mal.wolont?I dei dirigenti della burocra7.Ìa mi­
n'steriale. e ddl:i impJssihilità di compiere mai col foro aiuto quahiasi 
riform:i di fondo nella pubblica amministrazione. 
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I direttori <lei <liH~rsi scrnz1 economici 'ono continua­
mente fuori <lei loro uffici , r partecipare alle riunioni dc1 
consigli di amministrazione e dci collegi sindacali dc~li enti 
pubb:ici. <lellc aziende parastatali. <lellc \OCicrà a p:irte' · 1a­
z:oni mi~tc. di cui donebbero controllare le gestioni. e dal!c 
quali ricevono compensi spesso <li molte volte superiori ai loro 
stipcn<li. Ed anche tenendo conto d i questi eo:-npe1hi straor · 
dinari r!csce incomprensibile come diversi di loro abbiano 
potuto acquistare ville e terreni per centinaia di milioni senza 
che a'.cun minhtro abbia mai fotto compiere una seri:i indagine 
sul modo in cui hanno accumulato le loro improvvi,e fortune. 

La competenza degli uffici economici dci ministri t-. in 
generale. la competenza degli uffici s:udi della C'..onfìndu,tria 
e dci Grandi Raroni, che ad essi forniscono i dati, impost:ino 
i problemi. propongono le soluzioni, preparano i disegni <li 
legge e le relazioni ministeriali da presentare al Parlamento. 
Uomini di ~icura fiducia della Confindustria e dci Grandi 
Baroni sono nei ~angoli più dcl:cati della pubbli'a ammin=stra· 
zlonc e fanno pane. come consu1cnti, dci comirari tecnici inter­
ministeriali (CIR, CIP, Casse di conguaglio, ccc.) che cuci nano 
i provvedimcn•i di mag,giore importanza: ~. per assurdo. 
venisse a mancare tale clisintcressata collaborazione. la buro­
crazia ministeriale dovrebbe chiudere bottega: non \aprcbhe 
a aua~e santo votarsi. 

·se dai più alti gradini della gerarchia si scende ;i quelli 
pit1 bassi il qu:idro Òi\'iene ancor più desolante. Perfino nei 
J!:ibinctti dci ministri è difficile trovare una da~·ilo;..r:i'a (non 
dico un:i stenodattilografo) che sappia fare il suo mestiere. 
Pochissimi sono gli impiegati che rispettano l'orario. e qu:tndo 
sono presenti in ufficio qua'i tutti la\'orano meno che rossono 
o fanno la\'ori extra per loro conto. l n conseJ!uenz:t mont:i"nc 
di pratiche d:ille quali dipendono k condiz.ioni e ·onomirhc. 
cii anche spesso l'onore. la libertà. h vi~a o la monc di cen­
tinaia di migliaia di cittadini. si accumulano per anni ed anni 
nei p()lvcrosi ~affali degli archh·i. L'unica org1n;zn7ionc che 
funziona nei ministeri è l'on::ani7.7a7.ione camorristica. per 
ri~uotcre nei punti di passasrgio ohhlil!ato taglie e halzelli da 
ripartire alla chet!chclla fra i funzionari: per insegnare. dietro 
con{!ruo comr>enso. come viohrc le leggi. evadere alle impmtc 
e rubare nelle rassc dello Stato :>cn7a correre alcun rischio; 
per nascondere con inchieste amministrati\'C addome.;:icate. le 
malefatte che c1ualchc volta. per comhinaz;onc. Ycn~ono por· 
t:1rc all:i luce dcl sole. 

Il cittadino onesto. che si rivolge agli uffici comoctenti. 
secondo le trafile stahilitc dalle lcj:!l!i. incontr:i difficoltà enor­
memente magr.riori ad ottenere quello che gli ~petta (anche il 
• 1do d" un credito rnl au1lc non è stata solle\'a'a alcun:i 
e ·cezionc), di ouante ne incontra il cittadino e eh~ ci sa fare• 
a.I ottenere quello che non gli snctta (smsidi. credito cli favnrr. 
licenze. autorinazioni. transazioni, ecc.) unvMdo le ruote o 
forendo intcn·cnirc in suo favore un potente ororettore 

Fra le ororr~~ioni O,l!l!i piì1 redditizie ne 'h rapita:e sono 
quelle dell'intermediario che ha <entrature• nei ministeri. e 
c1uclla dcl consulente tribuwrio (quasi sempre cx-funz:onario 
<lei min:~tero cletle finanze). F tutte le dit1c che hanno dei 
r:iroorti di affari rnn la pubblica amminisrr:izione hanno 
arierro nella carit:11c un ufficio per le e public rel:11:on' •. esnres­
s=one che converrebhc forse tradurre in itahano con le parole 
<ufficio bustarelle>. 

In particolare deJl'amministrazione finanziaria 

Se c soffermiamo un ooco ad esaminare più da vicino come 
viene speso il pubblico denaro. si arriva ad un !{iudi7io ancor 
p:t1 ne~ativo. 

IG 

I! comm. Marzano accenna ai!a d ìsone):à che dìmo,trano 
tanti cit1a<lini nel campo fiscale e scrive che <lovremmo ad 
essa rea!,!ire non meno che ai casi <li disones•à rilevati nella 
hurocra;ia. :\fa le eva)ioni alle impo,tc sono in Italia quello 
che sono - oltre che per co!pa dcl legisla;ore. che ha reso 
sempre plù folta la srerpa:a delle leggine e delle circolari, 
spcs~o fra loro contrastanti ed ha ror-o in molt i punti la rete 
con zone di privilegio - anche per colpa della amministra · 
1.:one finanziaria. In tutti i paesi dcl mondo i contribuenti 
cercano di 'o::rarrc all'accenamen:o fiscale la ma~~tor• quot.1 
possibile dei loro redditi: spetta alla amministrazion" finan­
zi:iria far pa~arc ai contrihucnti quello che dcvon"l oag• re. 
E l'amministra?.ionc: riesce ad ottenere tan·o p:ù facilmente 
la collaborazione dei dttadini lluanto più i citt:idini sono 
convinti che i loro quattrini vcngon brne imp~ ·gati <la~li Enti 
pubblici. 

Per formare la coscienza tributaria degli italiani. il M1111-
stcro delle lìnanzc fece affiggere. qualche anno fo, un manifes.o 
in cui si mostrava, :on una figura. che tutto quello che lo 
Staro preleva con una mano con le imposte lo restituisce con 
l'altra mano come sen·iz: pubhl ci· ma quel manifesto, per es­
sere veritiero. avrebbe dovuto rappresentare lo Stato con quattro 
braccia, come si vedono nelle: statue di alcune divinit:'i indiane: 
una mano prende i quattrini dci contribuenti. una scconcl:t mano 
ne semina una parte per !a strada. una terza se ne mellc 
un'1 1tra parte in ta>ca, cd una quarta restituio;cc ai cittadini 
in form:i di puhbl'.ci scnizi i pochi soldi che avanzJno. 

Che giudizio può d:irc sulla efficienza e sulla onc:s•à della 
ammini,tr:izione finanziaria chi legl!e mi :!"ornali gli elrnchi 
dei magr.riori contribuenti. dai quali. risulta che veng.ono tassati 
m imponibili di pochi milioni !':inno anche medici e avvocati 
principi che guada!!;nano molti milioni al mese. plutocrati che 
fanno il piì1 spudorato sfoggio delle loro ricchezze d:ivanti ;ii 
fo•ografi dci rotocalchi, padron i dcl \'a po re che conrro!lano 
g-runpi industriali e bancari ouorari in borsa per ccnt:naia di 
miliardi? l! contrabhanclo al~c frontiere, alle raffinerie ed alle 
distillerie ha ormai a~sun:o dimensioni che: non sarebbero 
neppure c• ncepibili senz1 la complicu~ di funzionlri inca · 
r:cati di reprimerlo. E bas•a ascobre le confidenze ,!i qual­
s!asi commerciante pc:r sapere con quali metodi terroristici 
vengono generalmen!e compiute le ispezioni fiscali e con quali 
transazioni bonarie g!i ispettori consentono alb fine :li chiu 
lcr~ un occhio. 

La verità è che ouasi tutti i funzionari, anche ncll'ammi· 
nistrazione finanziaria , monetizzano a loro personale hencficio 
oc;ni hriciolo di po ere hc viene loro affidata d:ille leqc:!. e che. 
:inch:: in gucsto settore. i controlli sono delle viti completa · 
mente spanate: scrrnrio ai controllori come strumenti per fore 
r:catti. 

Una riprorn che quc~ra non è una mia esagerazione è 
dat:i dall:i pratica dei e diritti casual:> che h:i fatto rinascere 
in pieno il sistema medioevale delle e sportule•· mettc-ndo le 
cli1·erse direzioni dei mini,;teri l'una contro l'altra eri i fun . 
zionari del centro contro auclli della oerifer a sconrn!~cndo 
tu•ti i rapnorri di~ciplin:iri fra superiori e inferiori. e consen 
:endo la costituzione di «casse nere . tanto più ab1')0ndanti 
ouanto piì1 furbi. prc:poten:i e "mhrodioni ono rnloro che 
le (!e~tiscono. e quanto più incosricnti sono i ministri ( hc. per 
amore cli f)Opolarità. ~e h:inno :mtorinatc. 

Ci può forse dire il ra,irionicre dello Staro ouantc decine 
cli miliardi sono Ol!ni anno deviate in questo modo dalle casse 
dello S•a o? Credo di no Neppure la < commi,sione S·urzo > 
riuscì a fire un elenco approssimatirn dei «diritti ramali>: 
or.rni gruoro di impiegati tiene l!closamcnte se{!reto il trettito 
delle sue imposte p1rticolari: si riesce a (apernc qualco :i 
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soltanto quando i ,;:ruppi s1 litigano fra loro nella spartizione 
del bottino. 

E quali informazioni il ragioniere generale dello Stato t: 
in grado di darci mi e fondi scorta>. che le amministrazioni 
militari hanno continuato a ge\tire, al di fuori di ogni con­
trollo, anche dopo la fine d~lla guerra, che ne ave\•a giu3ti­
fi.::ata la i\tituzione? ~essuna: anche qui siamo out o/ limitJ. 

I rendiconti generali dello Stato 

Il bilancio dello S a o è ridotto ormai ad uno spezzatino di 
bilanci particolari, '-he rende impossibile qualsiasi \'eduta di 
insieme delle pubbliche entrate e delle pubbl:che spese. E 
tutti i documenti contabili dello Stato e degli enti pubblici 
sono compilati in modo da riuscire incomprensibili ainchc a! 
più esperti rag-ionieri; molti sono pubblicati soltanto dopo 
parecchi anni (falla ::hiumra dei relativi esercizi. 

Il caso che a me sembra più scandaloso è quello relativo 
alla pubblicazione del rendiconto dello Stato, che, in ottem­
peranza alle leggi vigenti. la Ragioneria generale dovrebbe 
presentare entro sei mesi dalla chiusura di ogni esercizio. La 
tempestività di tale presentazione è una condizione necessaria 
per comentire ai parlamentari di dare, in sede di di~cmsione 
sui prc\'cntivi, un ~iudizio mila gestione dell'esercizio trascorso 
e di riconmccrc I:: conwuità <ldlc entrate e delle spese iscritte 
nel nuovo bilancio, facendo i! confronto con le entrate e le 
spese effettivamente arcertare nell'ultimo consuntivo. 

Dal !~il al 194 I (anche durante ~li anni della prima guerra 
mondiale). i rendiconti sono stati prc..entati regolarmente al Par­
lamento entro i termini stabiliti dalb le.c:ge. Da! 1941 in poi que. 
sti termini non sono stati più os~rvati. L'ultimo rendiconto pub. 
blicato da'la Ragioneria generale è quello per l'e~er6zio 1953-59 ... 

La Ra~ioneria generale continua ad impasticciare sui cin­
<]Ue rendiconti. riaprendo ogni tanto i consuntivi più lontani 
per iscri\'erci spese effettuate negli esercizi più vicini: alleg,!!e­
risce così i disavanzi presenti scaric:indoli sui bilanci de! pas­
sato. Mi a,sicurano che - per evitare grane con la Corte dei 
Conti - è ormai e pra~si > consolidata retrodatare i decreti 
ministeriali che prevedono spe5e da nascondere in questo modo, 
facendoli sotto,crivcre anche da cx-ministri, che firmano come 
fossero ancora in carica. 

Io credo che la notizia della esistenz:i di questa più che 
clisinrnlra e rra,;si > rorrisponda al vero perché l'ho eia fonte 
deg-na di fede: comunque è certo che il grande ritardo nella 
prco;entazione dci rendiconti (!imtifica tutti i sospetti e co~tituisce 
uno degli elementi più signific:itid per giudicare la efficienza 
dei controlli della Rag-ioneri:i generale. della Corte tiei conti 
e del Parhmento. 

La rewonsahilità maggiore <li questi imbro,gli e'<tra-strong è 
della clas'e politic3· dci ministri del tesoro che fanno falsi­
ficare i bilanci dello Stato. e <li tutti i parlamentari (anche elci 
rarlamentari dell'onoos"z"one). che non impong-ono la presen­
ta7:one dei rendiconti entro i termini fissati nella !eg!!e. Ma 
una buona parte cli rcsponsabilitn ricade. a me sembra. anche 
sul Ragioniere generale: se clices~ sul ~rio cli no. nessun 
m'n;stro potrebbe imporgli <li \'iol:ire la legge. 

Stando così le cose, come può - mi domando - i! comm. 
Marzano prendere un:t posizione tanto puritana per la più ri­
!!ida osservanza. in tutti i casi, ~en7a alcuna eccezione. del­
l'ordinamento legislati\'o esistente? Nessuno può pre~endere 
dagli altri quello che non è disposto a fare lui ste;so. 

Per analoghe r:11~ioni io ho molte perplessità - che il 
comm. Marzano scrive cli non avere - nel l!iudicare !'azione 
della magistratura davanti :igli ultimi scandali nella pubblica 
amministrazione. 
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La magistratura fa (1ucllo che deve fare quando manda i 
ladri in galera; ma fa veramente quello che deve fare quando 
incrimina e condanna un funzionario che, per svolgere con 
efficienza i compiti che gli sono stati affidati nel pubblico inte­
msc. aggira con qualche espediente delle leg,gi inapp!!cabili? 

So anch'io che è pericoloso accettare come e minor male> 
che le leggi possano e;sere aggirate dai funzionari; ma trovo 
ancor più pericolo~ tapparsi gli occhi per non vedere in quale 
stato di dissolu1.ione la incompetenza e la leggerezza dei go­
verni e dcl Parlamento hanno ridotto il nostro ordinamento 
giuridico e la pubblica amministrazione. 

~on sono forse costretti - anche i magistrati - come ha 
ricordato anche Galante Garrone sull'ultimo numero de\­
!'AJtro/abio - a falsificare continuamente gli atti che rotto­
scri\'ono? e non hanno anche loro minacciato, in appoggio a 
rivendicazione di categoria, di arrestare tutta la macchina 
della giustizia, applicando rigorosamente le leggi? 

Invece di concorrere al miglioramento della pubblica am­
ministrazione, condanne che colpiscono, come la grandine, 
singoli casi (senza tener alcun conto delle condizioni ambien­
tali, senza alcun ragionevole rapporto con la gravità dei reati, 
senza considerare con quali metodi camorristici vengono ge­
stite le aziende private concorrenti di quelli starali) danno rc­
sultati completamente negativi, esclusivamente a vantag~io dci 
padroni del vapore. perché terrorizzano anche i pochi funzio­
nari onesti e capaci - che sanno di non poter assolvere a molti 
dei loro compiti e;~nziali senza aggirare le disposizioni più 
assurde di certe leggi - e li inducano a evitare di as,;umersi 
qualsiasi responsabilità per mandare a\•anti alla meno pC,!!,!!iO 
la s~an~hcrata carretta dello Stato. 

Inoltre tali condanne rendono molto o!ù difficile tro\•arc 
uomini adatti per la dire1.ione delle impre~ pubbliche. Se un 
dirigente, che ha la responsabilità della gestione del pubblico 
denaro per parecchi miliardi ogni anno. può venire inrrimina?o 
per aver fatto invi:ire dal suo ente dei biglietti di au~urio per 
le feste natali1ie. per aver utilizzato una automobile extra 
servizio, per aver fatto dc.gli abbonamenti ad una rivista, per 
aver dato un modesto contributo alla organizzazione di un 
convegno di 5tudi, quale tecnico di valore vorrà oiù dccettare 
di dirigere un'azienda pubblica. conoscendo che. alla direzione 
di una azienda privata. porri\ investire i quattrini d<"g-li azio­
nisti come meglio crederà, senza che: nessuno rrli rivc<la mai 
le bucce? Alla dire7ione delle imrrc:sc statali resteranno sol­
tanto dci disl!'raziati senza arre né parte, scelti per le bene­
merenze mafiose acquisire nei confronti dci partiti govern:itivi. 

Nel settore pubblico si ruba a man salva 

Anche se i m:tgimati si limitassero a punire chi ruba il 
oubbl•co denaro avrebbe sempre troppo da fare. 

01rgi nel nostro pac<,e. si ruba a man salva nelle c:n<e dello 
Sta•o e dc(!ii enti pu~blici. con la comolicità dei m!nistri e 
<lei più alti funzionari, ai ouali è affidata la \'Ìgilanza sui 
diversi servi1i. E questa comr>l"cità rende difficilissimo far luce 
sulle mag!!iori malefatte compiu~c nella oubblica amministra­
zione. Ouasi tut e le inizi:uh·e delle ultime azioni penali 
contro pubblici funzionari sono venute da impic!!ati disonesti 
che hanno tirato tropoo la corda ocr ricattare i loro superiori. 
o sono -;rate un:i comeguenza di contrasti fra le diverse fa. 
zioni del partito dominante. La magistra tura è rimcita a 
rompere il muro della omertà. delle false testimonianze e delle 
contro relazioni addomesticate soltanto quando ha a1•uro l'ap­
pogirio di una di queste fazioni. 

H a. perciò. al mio palato, un amaro sapore di ironia l':iffer-
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mazione dcl comm. Marzano che i processi recenti hanno con­
fermato la idoneità delle nosrre is iruzioni a reagire ai casi 
e eccezionali e sporadici > di disonestt 

e :-:!ente - egli Kri'e - consente <l i pen>are che, se ancora ve ne 
fossero, 11on riceverebbero la gimla san;1:one. > 

E' un'opinione p1u ingenuamente ottim1sttca d1 quella di 
chi s<»tenesse che i casi di adulterio sono in Italia rarissimi 
perché sono pochi i processi per adulterio, e che le combnne 
inflitte ai colpe\'oli di tale reato dimostrano che la magistra­
tura è efficientissima nel reprimere l'adulterio. 

Nella pubblica amministrazione, si ruba, come ho detto, a 
man salva. Si ruba in forma diretta, levando taglie, balzelli e 
e bustarelle> nei punti di passaggio obbligato, 'ma molto più 
si ruba attraverso le "gestioni fuori bilancio>, i e fondi scor­
ta>, le società per azioni con capitale totalmente o parzial­
mente dello Stato; le banche che danno premi di e scartella­
mcnto > sui depositi del denaro che avrebbe do\uto essere 
vcr;;ato in tesoreria; le associazioni private alle quali sono 
affidate funzioni pubbliche. Buona parte di questi quattrini 
va nelle tasche dci ladri; ma una parte molto maggiore serve a 
finanziare le e macchine> e i giornali dci partiti governativi. 
(Ne.gli enti locali, i partiti di opposizione, quando possono, 
emulano i par!iti governativi; ma in generale ruhano molto 
meno, in conseguenza del più severo controllo esercitato dalle 
prefetture sulle loro gcHioni). 

L'aspetto più negativo di queste operazioni sta nel fat•o che 
i funzionari che tengono il sacco ai segretari amministrativi 
dei partiti diventano intoccabili: qualunque sia la loro inca­
pacità e la loro disonestà, se riescono a mettere da parte una 
documentazione sufficiente per poter ricattare gli 11omini poli­
tici. sono sicuri di fare le più brillanti carriere e se ne possono 
fregare allegramente di qualsiasi denuncia alla autorità giu­
diziaria. 

Va aggiun•o che i finanziamenti ai partiti ed :ii giorn:ili 
con i quattrini rub:iti nelle c:me degli enti puhblici e delle 
società controllate dallo Stato. se non fosse per questi riflessi 
negativi indirct i. sarebbero di gran lunga preferibili ai finan­
ziamenti fatti dai Grandi Baroni dell'indu·nria e della finanza, 
in cambio di divieti alle importazioni. di premi :illc esporta­
zioni. di garanzie di crediti all'estero. di forniture a prezzi 
maggiorati. di esenzioni fiscali, di salvataggi di :izicnde dissc­
srate. e di alti privilegi dello stesso genere. 

Sono anche queste operazioni predatorie come ouellc alle 
quali ho sopra accennato, anche se sfuggono al codice penale 
perché non !%!sciano •racce. o perché vengono aurorizzate con 
provvedimenti legislativi e ccm circolari ministeriali cudn:itc 
dai?li ste>si interessati: ma sono onerazioni molto più costme: 
per O!?ni miliardo che arr'va nelle casse dei oartiti, molte 
decine di miliardi dci consumatori o dei contrihuenti sdruc­
ciolano nei conti bancari dci e generosi hcncfattori >. 

Le cose vanno forse meglio nel settore privato? 

Si deve :inche tener sempre presente che b ma_gg-iorc 
efficienza dllc imorsc nrivatc. in confronto alle imprcs,. pub­
h\iche. non significa che le imprese private siano niù capaci 
di accrescere con la loro m:iggiorc produttività. il benessere 
collettivo.!? 11 Grand • Capir ano dcli' industria e della fin:tnza 
mira solo a render<' massimi i profitti aziendali, e se: può 
aumentare più facilmente t:ili profitti corrompendo uomini 
politici e burocrati, adottando pratiche monopolist!chc e com­
p:endo operazioni predatorie non esita certo nella scelta della 
strada da seg"uirc. 
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In più l'anacronistico ordinamento giuridico delle soc1eta 
per azioni conçcnte, nel nostro paese, agli amministratori <li 
spogliare a loro arbitrio gli azionisti, senza correre alcun ri­
schio. Se gli scandali sono più rari nel settore pri\'ato che nel 
settore pubblico non è perché manchi nel primo settore la 
materia prima per gli scandali, ma perché le gestioni clcllc 
società private vengono molto meglio tenute al riparo dagli 
occhi indiscreti. Finché non falliscono nessun estraneo ha 
diritto cli mettere il becco negli affari delle grandi società 
private; e queste società non \'cngono più fatte fallire: per 
e\itare il fallimento interviene il governo :i farle rilevare dal­
l' I.R.I. o a salv:irlc, in qualche altro modo, con i quattr!ni dci 
contribuenti. 

Proprio perché le :1ocietà private sono in pratica sottratte 
alle inch~ste dci magistrati ed alla curiosità dci non addetti 
ai lavori più di quanto non lo siano gli enti statali e par:i­
statali, tutti i ministri e i burocrati imbroglioni fanno con­
tinuamente figliare agli enti pubblici delle società per azioni, 
che, a loro volta, figliano altre società. Nessuno è finora riu­
scito a stabilire neppure il numero approssimativo di queste 
società, in cui gli inrcressi pubblici >ono inestricabilmente 
commisti con gli interessi privati. 

Il Messaggero dcl 25 maggio u. s. ha giustamente osscr\'ato 
che gli amministratori dcl pubblico denaro possono andare in­
contro a severe: condanne, oppure cav:irsela con un non luogo 
a procedere e con le scuse dc~li accmatori, a >cconda .:he ·1 
denaro sottratto, distratto, dissipato, si:i di proprietà diretta di 
enti pubblici, o sia di loro proprietà indiretta. attraverso 
società per azioni. 

«Si è dato il caso - ha scritto il ~fessaggero - di un ente puh­
blico che. t"<Ort~to ad erogare denaro l""r fini extrJ :mtu7inn.1li. ebbe In ~polo di voler e SC'ntire > i con•ulenti .iriurid;ci dello <;131n. Pnte"n 
forln o no? Non poteva farlo come ente, .irli fu risposto. ma potC\':t 
farlo f1re da qualche societ.\ di;>endentc e quindi privata.,. 

Osservazioni giustissime:; ma il Mes.raggero si è ben .i::uar­
clato dal tirare le con;cgucnze che da t:ili rilievi avrebbe dovuto 
logicamente dedurre contro la gestione dei servizi pubblici da 
parte: delle imprese private, e si è dimenticato cli spiegare 

2 Ho :t\'uto modo cli riscontrare anch'io molte volte 11 contra,to fr:t l'aumC"nto dci profitti azienrlali e l'intcrc«e .irenerale. Un'> dei c1si 
• n cu: nle contrasto mi scrnh~ò più evidente fu qua11<b, ntl giuj:(no del 
1946, il ):O\'erno dO\·è clcddere che co<a conveniva fore di circa 150 m;la aut11mezzi ceduti da~li :rlleati come re,iduati cli guerr1, L:i ca(la· 
cit'i di trasportn delle ferrO\-ie dcHo Suco era allora ;nfer:ore all:i 
metà <1: quella ddl':tntegucrra e si prc\'MC\':t che $areblxM nccorsi tre 
n quattro anni per co,truire il materiale rot:ibile mancante e rimett'l're 
in or<line le reti: per effettuare i tra<rorti - •Dccia!m<"nte que11i 
necessari ali' anprovvi~onamcnto delle i:randi c:tù - era, ()<'.rc'ò. richioto un numero di autoèarri moltn maggiore che nell'anteguerra. mentre il 
p:trn cli autocarri it:rliani di•ponibile. numericamente' magj1':ore di quello 
<Id J93'l era di gran lun~a meno efficiente perch~ mal r'd·•ttn. im·ec· chiato e forma!O in p:ir~ rii macchine di port1ta inf..r:ore. Si 110,·C\-a inol· 
tre tener r>r~nte che s:li alleati ci avevano ceduto delle montagne cli j!nmme (<li cui c'era allor:t s:randi«ima c:irenn), che potevano es,erc 
montate <olt.1nt1 sui loro autocarri: 6C questi autocarri non fmsero <Uti 
rimessi nella cirro1i7ione. anche tuttr quante le ,l!ommc alleate <areh~ro 
anelare di<trutte. Nonostanrc que~re con<iclcmzioni, e nono•tante che la 
produzione naz:on:ile. per diver>i :inni. non pote<~ <ocldisfare altro che' 
una P:cda parte dcH3 <loman<la (12 mih autoc.1rri all'anno) I' A~i\ (I' .\,«>eb7ione Na7'onale tra le Intlu<tr:c Automobili~t:che e Affini. con· 
tmllata cblla FTAD. per tenere :ilu la clomancla potenziale. cln sfruttare in futuro, pre>entì1 al governn un ~m'>riale - intitolato e I.'imrni one 
.. ~ merw ro :>uti>mr~li-.tiC"l elci re•i<luot; di J!lterra cnmoromc11e il lavr 'Il 
ir.aliann e m:n1rd:i <eriamcnte le intlmtric clell'automobilc e collaterali • - e fece una inten,i«ima camriaitna !><'r far mandare ai forni tutt: r:li 
a111ornen' es!stenti nei campi ARAR. Gli a•tt'>mcni e le gomme la'<:ate 
dagli al!t:1:1ti :n ItaF.a \'cnnero poi egualmcnre tutti quanti venduti. danclo 
un rica"n cli parC"Cchie rl?rc-ir>e cli miliardi. a vantaitgio dello Stato e 
c >.~iruendo un fattore non tra5eur~b:!e della ripre<3 dell'ecnnllm;a na­
?iorule ndl'immed::ito dopogunr~. 
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perch~ non ha mai trovato niente da ridire sulle sottrazioni, 
<limazioni, <li~~ipazioni dcl pubblico denaro, compiute, su lar­
ghissima scala, durante gli ultimi venti anni, dai governi 
democristiani attra\'erso la Federconsorzi. 

Rimedi a lunga scadenza 

In un mio articolo del 1951 paragonai la nostra pubblica 
amministrazione al cavallo del Ciolla, che aveva cento ~uida­
leschi soltanto so~to !a coda. Durante gli ultimi quattordici 
anni le piaghe sono <li molto aumentate e si sono sempre più 
incancrenite. 

Non mancano rimedi che, a poco a poco, potrebbero mi­
gliorare la efficienza e la onestà della pubblica amminima­
zione. Molti di essi sono suggeriti dal semplice buon senso; ne 
dò qualche esempio: 

- separare con una netta linea di divisione quello che 
è pubblico da (1ucllo che è privato, e far gestire tutte le aziende 
che amministrano pubblico denaro da enti pubblici; non da 
società per azioni; 

- abolire le e gestioni fuori bilancio> e i e fondi scorta > 
e fare affluire in un unico bilancio tutti i quattrini riscossi 
valendosi direttamente o indirettamente del potere coattivo 
dello Stato; 

- Or1?anizzare seriamente i concorsi per le ammissioni nei 
ruoli e per le promo7ioni, ed impedire qualsiasi assunzione 
per via travcna ed i e dimcchi > dei funzionari fuori dei loro 
uffici; 

- smobilitare i gabinetti e le segreterie particolari elci mi­
nimi e preci,;arc meglio i compiti e le responsabilità personali 
dei ministri. <lei direttori generali e di tutti gli amministratori 
del pubhlico clcn:iro, pre\'edenclo severe pene per tutti coloro 
(ministri compresi) che vio!ano le leggi, causando Janni al 
pubblico erario; 

- abolire il sistema dci controllori-controllati e vietare ai 
ministri di presiedere i consi1tli di amministrazione de1tli enti 
pubblici; 

- proibire il cumulo delle cariche ed i compensi straor­
dinari di qu:ilsiasi natura al di fuori dei regolari stipendi; 

- impedire che i controllori siedano nei consigli cli ammi­
nistrazione det?li enti statali e oarastatali ed Ort?anizzare ispe­
zi0ni .;altu:irie. in modo che g-li amministratori sottoposti ad 
inchiesta non possano pre\'cdere né il tempo, né i nomi degli 
ispettori: 

- ridurre al minimo l'area del notere discrezionale dci 
oubblici fun?.ionari ( as<eg-nnioni di licenze. permessi. conrri-
J:.uti. c•c-': ' 

- rendere puhhlici mtti .:?:li a::i della amministrazione che 
hanno un riflesso diretro o indiretto sul hilan.:io del!o Staro 
fronrraui di impiel!o dci diri!!en•i. con\'enz!oni con !e ditte 
fornitrici. indennini di liquid:izione. risultati delle !!are. ecc.); 

- unificare in un solo istitu•o le a<s:curaz:oni obb'irratoric 
e coordin:ire fra !oro tuui i servizi prestati dai ministeri e d:i!!li 
enti pubblici: 

- rendere comprcn<ibili i bilanci e far rispettare i termini 
stabiliti nelle leggi per la loro presentazione. 

I «gruppi di pressionen 

A lun!!a scadenza. Questi e altri rimedi proposti da coloro 
che me!!lio conoscono le pial!he della nostra ammm•srrazione 
potrebbero dare rcsultati soddisfacenti; quello che manca non 
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~ la conoscenza dci rimedi: è la volontà politica di metterli 
in atto. 

Il comm. ~farzano scri\'e che dobbiamo aver fiducia e nella 
capacità di difesa assicura:a dalle i~tituzioni >, nel meccanismo 
di pcriezionamcnto, cioè, che il nostro sistema si è cretto >. 

Sarei ben contento di nutrire anch'io questa fiducia, ma 
non mi è possibile perché, dopo la emanazione ddla Carta 
costituzion:ile, invece di un perfezionamento, abbiamo a\'UIO 
un continuo, progressivo deterioramento delle nostre istituzioni 
democratiche; perché la reazione a questa involuzione è debo­
lissima, occasionale, sen7a alcuna continuità, da parte degli 
organi di controllo. dei partiti politici e della pubblica opin!o~e; 
e specialmente perché i più potenti gruppi di pressione - bu­
rocrazia, Democrazia Cristiana, Confindustria, Chiesa - sono 
interessati a non far cessare la baraonda. 

La burocrazia ministeriale, che domina nelle commissioni 
parlamentari inc:iricate di decidere sugli affari che più diret­
tamente la rigu:irdano, ha tutto l'interesse a conservare l'at 
tuale sfasciume ndl' amministrazione. (Altrimenti anche i pub­
blici impiegati sarebbero costretti a lavorare; non riu;cireb­
bero più a moltiplicare i loro stipendi con il cumulo delle 
cariche e i e diritti casuali>; dovrebbero rinunciare a molte 
e bustarelle>, ccc. ecc.). 

TI partito democristiano ha interesse a conservare l'attu:ile 
situa7ione che consente di finanziare nel modo più generoso 
la sua e m:tcchina > e di consolidare, col sottogoverno, il mo 
predominio nel paese. (~é possiamo pretendere che uomini 
educati dai preti e portati ai po>ti di comando dai \'escovi e 
dai cardinali abbiano il e senso dello Staro>). 

I Grandi Baroni dell'industria e della finanza hanno in­
teresse a mantenere lo stato quo per non essere costrerci a 
pagare le imposte, per ottenere sempre nuovi privile!!i e per 
impedire oualsiasi pubblico controHo sulle loro operazioni pre­
datorie. (Tanto meno la pubblica amministrazione è efficiente 
e tanto più abbisogna della collaborazione degli esperti della 
Confindustria per preparare i disegni di legge e le relazioni 
al Parlamento: e la programmazione dello ;viluppo economico 
continuerà ad essere un flatus vocis finché non disporremo 
degli strumenti amministrativi capaci di realizzarla). 

La Chiesa h:t gli ste~si interessi dei governi democristiani, 
dci quali si serve come suo braccio secolare, ed ha crli stessi 
interessi della Confindustria oerché è divenuta una delle mag 
giori porcn7.e finan7.iarie del mondo ed ha investito huo~a 
parre dei ~uoi capitali nelle nostre g-randi imprese parassitarie 
e monopolistiche. (Per com•incersene basta leggere i discorsi 
oronunc:ati dai pontefici Pio XII. Giovanni XXIII e Paolo VT, 
in fa\'ore della Confederazione dei Coltivatori Diretti; la co­
sidet a e bonomiana >). 

Se \'Ogliamo far mcire dal marasma la nostra pubblica 
amm · n · ~tra7:one dobbiamo cercare un punto di appog~io. 

I partiti di opposi7ione hanno combattuto finora gli sprechi 
e le ruberie ciel pubblico denaro soltanto per fini demago.!!ici. 
o per es~ere invitati a partecipare al banchetto. Credo sia nostro 
compito quello di illuminare i! più possibile l'opinione nubhlica 
sulla es•rema vavirà della situazione esistente. e sui veri 
termini in rui de,·e C'~ere affrontato il problema. nerché la 
ooinione puhb!iC'a impon~a ai n:irtiti, che sono fuori dc-I (!O­

vernf). di fare l'oppmi7if)nc ml scrio. in un sen·;o veramente 
e ~stnI' t \·o. 

<;olt:into ~e i partiti cli opposizione daranno al prohlcma 
dei controlli sulla pubblica spesa l'importanza che merita po­
tremo soc-rare di arrivare un giorno a rnstmire quello Stato 
democratico che era nelle aspirazioni di rhi ha combattuto 
ron·ro il fascismo e il na7ismo in nome della giustizia e della 
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La "giusta causa,, 

Il senso 
del limite 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

N 11. 19;7, 1n concomitanza con il dibattito su!la g'usta 
causa nel contratto di mezzadria, fu presentata, <la 
alcuni deputati .:-omunisti e socialisti, una proposta 

di 1egge, cono~ciuta sotto i nomi ddl'on. Di Vittorio e <lel­
l'on. Vzzadri, per l'estensione della giusta causa a tucti i 
licenziamenti. In quella occasione, espressi tutti i dubbi che 
quella proposta suscitava in me: una cortese replica dell'on. 
Lizzadri mi con"Cnd di meglio precisare il mio pun o cli 
vista. Ora, un 'analoga. <1uasi identica proposta, presentata fin 
dal 1963 da un wuppo <li deputati del P.C I.. elci P.S.I. e 
Jel P.S.J.U.P., è ali' esame della Camera. Ne ha già parlato 
in qucs o giornale. Giulio Mazzocchi, con il qua!e non mi 
trovo <lei tutto d'accordo. C'.omunque. non è inopportuno ri­
parlarne. perché l'argomento è interessante e perché consente 
quakhe os•cn·azione !!cnerale sui metodi dd!c nostre forze 
politiche. che è for-;c anche di maggiore ;nteresse. 

Che esista un probkm.1 dci licenziamenti nell'inclmtria e 
un più ampio problema clcl'o statuto dei lavorator!. non è 
dubb:o. La discriminazione polit;ca. la rappresaglia sindacale, 
l'intimidazione dcli<' commis,ioni interne. sono cose che si 
verificano, e su larga scala. Che vi siano industrie c-hiuse a 
qualsiasi spirito demC'Cratico. nelle quali non si conosce legge 
che non sia la volontà del padrone nelle quali la persona. 
lità del lavor:uore non è: ri,pettata. è noto. Come si sia arri­
Yati a que~ta situazione nel giro di pochi anni, a partire 
dalla grande paura che colse il mondo industriale negli anni 
1944-45, non è <liffidc comprender<". Negli industriali, abi 
tuati nel Yentcnnio fasci<ta a non avere grane dalle loro mae­
stran1e. lo spirito e i metodi di <)Uel tempo, passata !a paura. 
h:rnno prc-;o il sopravvento. Ma indubbiamente vi ha con­
corso una lotta politica, condotta dalle forze di sinistra e dalle 
organiz7.azioni sinda.:ali su una linea e con mezzi che po­
tc,•:ino trovare una giustificazione soltanto ne11'attesa di un 
rapi<lo e tota'c rivolgimento: il quale si rive!6 presto come 
un mira~gio, non sen7.a che nell'azione polit!ca e sindacale 
rimanessero dispo~izioni e abitudini prive di una ri,pondenza 
alla nuova 'ituazione di fatto. 

Ancora una volta. però. una grossa responsabilità per gli 
,,·iiuppi dclh s!tuazione e per i problemi che ci troviamo 
og::-i di fronte, spetta alla classe politica, che cscrc;ta il potere 
eia quasi un ventennio con un record di ~tabi!ità. nonostante 
il rnntinuo variare delle formule governative. che raramente 
'i \'Crifica. Ma quesra cla'se politica, h cui preoccupazione 
princ;pale è stata ed è quella di durare. si è st"mpre distinta 
per tiuc!la tecnica di go\·erno che Armand r:arrel ::hiamava 
ii e governo per abbandono~. L:i miglior soluzione di ogni 
problema pare, p<"r essa. queJla di lasciar!o marcire. E' una 
illusione che, in qursto modo. il problema c;rompaia: viene 
il g;orno che ce lo si ritrova davanti. più incancrenito e mi 
n:iccioso che mai. Questo (- anenuto per i problemi sindacali 
e del lavoro. 

'?O 

Il legislatore costituente aveva fatto, anche a questo pro. 
posito, c1udlo che poteva. L'art. 39 della Costituzione aveva 
indicato una via per conciliare il principio de!la libertà sin­
dacale con l'efficacia dei contratti collettivi per l'intera cate­
goria; l'art. 40, prodamando il diritto di sciopero nell'am. 
b:to de11e leggi che lo regolano, aveva segnato al legislatore 
ord inario un compito che soltanto a lui poteva spettare. I l 
legislatore ordinario, in que)to come in altri campi, non ha 
adempiuto ai suoi compiti. 'loi abbiamo così oggi una situa­
zione nella quale la plural tà delle organizzazioni sindacali 
non riesce a convergere in una contrattazione collettiva uni­
taria. dotata <li efficacia per la genera1ità degli appartenenti 
alle categorie dci lavoratori. Si è cercato un rimed:o nella 
legge per la cosiddetta estensione erga omnes dei contratti 
co!leuivi: una legge che le associazioni sindacali hanno rap. 
presentata come una loro vittoria, mentre aveva, per esse, il 
significato di un'abdicazione. Quanto allo sciopero, l'incapa­
cità <li \Cgnarne i limiti e d; stabilirne !e condizioni, come 
era previsto dalla Costituzione e come accade in ogni paese 
democratico. rischia <li scatenare quel meccanismo di eccessi 
e di reazioni indiscriminate, che è causa di gravi pericoli per 
una democrazia. 

Il discor'\O sulle garanzie che <levono essere concesse ai 
lavoratori, di fronte ai licenziamenti ind!viduali e collettivi, 
h 1 dunque una seria ragione d'es'i<:re: ma nasce da una ca­
renza legis!ativa as)ai più ampia e che richiederebbe pro\·­
vedimenti, anch'essi di ben mat:giorc ampiezza. 

M i:-na~ si sta\a cen:anùo <li mob:I!tarc !'opinione 
pubblica a fa\'ore del'a proposta di leg~e sulb 
~ius:a causa, si sono felicemente concluse, nello 

scorso mese 'di maggio. le trattative fra la Confindusrria e le 
organizzazioni dei lavoratori - C.G.L .. C.LS.L.. U.I.L. -
per un regolamento colletÙ\'O della materia. Ne sono scatu­
riti un accordo sui licenziamenti individuali e uno sui licen. 
ziamenti collettivi, che m;gliorano in modo sensibile, rispet 
ti\'amente, quello 18 ottobre 1950, esteso erga omneJ con il 
D.P.R. 14 luglio 1960, n. 1011. e quello 21 aprile 1950. 

L'accordo sui licenziamenti individuali, meglio chiarendo 
e precisando l'accordo precedente, introduce, in sostanza, una 
nuova figura di licenziamento, fra quelle previste dal codice 
civile. In base a questo, il datore di lavoro è !ibero di rece­
dere <lai contratto, quando lo voglia e senza çssere tenuto a 
manifestarne le ragioni (salvo il rispetto del termine, ne! con­
tratto a tempo determinato, o un preavviso, nel contratto a 
tempo indeterminato), ma deve corrispondere a! lavoratore li­
cenziato un'indennità di anzianità, salvo che il licenziamento 
sia dovuto a colpa del lavoratore (licenziamento in tronco). 
Secondo i recenti accordi, il licenziamento senza colpa del 
lavoratore si sdoppia, dando luogo a due diverse fiI,rure: licen­
ziamento per gimtifieato motivo, che dà luogo al pagamento 
dell'ordinaria indennità, e licenziamento senza giustificato mo· 
tivo, per il quale, oltre l'indennità ordinaria, è do\'Uta un'aì­
tra, speciale indennità. Dal pagamento di questa il datore di 
lavoro si può naturalmente esimere ripristinando il rapporto 
di lavoro. E' prcvi~ta una procedura di conciliazione e di 
arbitrato, affidata a un ;1pposito collegio. 

Per i licenziamenti collettivi. si prevede c~ualmente una 
procedura di conciliazione, che si svolge fra le organizz.1ziorn 
sindacali contrapposte; si stabiliscono certi criteri di scelta dci 
lavoratori da licenziare in caso di riduzione di personale; si 
concede ai licenziati un diritto di preferenza, nel caso di 
rias,unzioni che avveng.100 entro ranno dal licenziamento. 

li comples;,o di queste disposizioni sembra r:-.gionevo!e. Le 
proce<.lure prc'.><'ritte dovrebbero limitare la po~sibilità di <li . 
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scriminazioni e di rappn·~at:!ie. Il datore di la\Clro non perde 
il cl:ritto, che ~peu,1 a lui come al lavoratore. di recedere 
yuando gli pare e piace dal r.1pporto di lavoro, ma un !icen 
1.iarnen10 ingiustilìcato costa caro. In particcl:ore. semb:ano 
opportune 11.: cfotinzioni fra imprese, a ~conda delle !oro di. 
mcn\ioni. l'er <JU:tnto concerne i 1icenziament! !ndi"iduali. si 
prevedono una procedura più spedita e ridot.e indennità per 
le imprc-e con non più di 60 dipendenti; e quel:e .:on non 
più di 35 lavoratori sono addirittur:i esclu~. almeno per ora. 
dall'accordo. Per i licenziamenti collettivi, si prevede una r!du . 
1.ionc di tc1 mini :: fa,ore del'e imprese con non più di 100 
dipendenti e si esonerano <la:la procedura di conciliazione 
c1udle con non più di IO dìpendcn•i. Se si tiene conto di 
questo sforzo di adeguamento a'.!e esigenze delle varie im· 
prese. secondo le loro dimen:>ioni, gli accordi confederali, che 
d'a"rronde si applicano ai soli Javoratori dell':ndustri:t e nei 
limiri dcli' cffic:icia oggi ricono~ciuta ai contratti collettivi, 
creano un sistema di una certa cla,ticit~, che può adattarsi a 
una rcalt;1 complessa come tiuclla dcl mondo produ ttivo. 

N os c:o~o..,c:1 imere distinzioni di settore produttivo, 
né di Jim<'mioni dell'impresa. la proposta <li legge 
p:c~ntata alb Camera. Le sue disposizioni si ap­

plicano all'industria. come all'agricoltura, al commercio. come 
.1ile altre atti,·ità produttive o non produttive: vi è so,!!g-etto 
l'operaio della P IA T, come l'addetto a una stazione di scr 
vizio, la commessa della Rinascente come il .g-arzone di bot­
te[!'a. la 'egretaria di una ~rande or~anizzazionc commercia'c 
c~me la dattilografa dello studio p;ofessiona1e. -::\é si fanno 
distinzioni di funzioni o <li gerarchia: il d:rettore g-enerale 
è rxhto sullo stesso piano deJÌ'imervientc. Chiunque ;ia qua­
lificato da11a legge come prestatore di lavoro subordinato ricade 
sotto quelle disposizioni. Le quali creano un ~ongegno mo!to 
semplice: il licenziamento del prestatore di lavoro è con~n­
tito soltanto qu3ncfo egli è in colpJ o quando esiste un giu 

stifi:ato motivo. Se il motivo non è !!iustific:Ho. a giudiz:o 
dell'organo giu risdizionale competente - che è per tutti, senza 
distinzione di valore, il pretore -. il licenziamento si dovrà 
ritenere. a tutti gli efTetti. come non avvenu•o; il datore di 
lavoro si dovrà riprendere il lavoratore licenz:ato; <' t1uesti 
avrà diritto a percepire tutte le retribuzioni. per il periodo 
duran•e il qu1I<' sia stato al lontanato dal servizio. 

Rastano questi e<'nni. per comprendere fino a qual punto 
questa propmta cli lcg-ge dimostri di ignorare !a rca!t?i socia 'e 
nella quale viviamo. le lince generali dell'ordinamento in cui 
dovrebbe in.;crirsi. quelle elementari ragioni di buon ~enso che. 
alla su1 lettura, istintiv:imcnte si fanno sentire. Verrebbe cmì 
YorrFa di limitarsi a dire: che non è una cosa seri:t: e non 
pa~arne pii). :\fa Po;.:hé non c'è dubbio che !!E onore\'oli pro 
ponenti abbiano avuto le mi~Jiori intenzioni Ji risolvere un 
gra,·c problema e che essi si sian.) ilJu•i di :ivcr oortato un 
contrbuto alla sua soluzione. tenteremo di esporre ordinata­
mente alcune fra le principali obiezioni che il di~!!'no di 
lc!!'.!!'e so'leva. 

TI sistema è evidentemente to!•o cli pc'o dal nostro tradi­
zionale ordinamento dc! pubblico impiego. L'impieg:110 pub· 
blico. d:i no:. può e>scrc licrnzi:ito soltanto qu:rndo ricorrano 
determinate condizioni e con l'o,servanza di r;(!'orose nroce­
durc. C'.ontro il licenziamento. egli può ricorrere al l!iudicc 
amminis•rari\'o, il quale. 5C lo ritiene illegittimo, lo annulla. 
In questo <aso. l'impic.:ga10 è riasrnnto: ha diritto a tu·ti gli 
stipendi non percepiti; se occorre, si ricostruisce. come s: usa 
dìrc. la sua carriera, dandogli anche le promozioni che ::ivrehbc 
avuro nel periodo in rui è stato allontanato dal servizio. Che 
questo sistema PM'a dar luogo a inconvenicnt: g-rav;, è ovvio. 
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Quando un 'ammumtraz.ione, dopo una lunga causa. si vetle 
annullare il licenziamento, ta'"olta per difetti di forma o per 
difficoltà di prova, cd è costrett.1 a riprendersi l'imp!cgato 
licenziato, pagandogli 2. 3. 5. se non IO anni <li stipendio, 
ci s1 sottrae difficilmente al dubbio che tutto questo non abbia 
niente :t che fare con la giustizia e con il saggio mo dd 
denaro pubblico. ~a lasciamo stare gli episodi. E' il sistema 
stc~so. nel 'uo comp!esso. quello che giustifica le più serie: 
perplessità. L'esigcn7a di garantire l'impiegato pubb!ico dal 
l'arbitr:o non può essere negata. Sì <leve per6 r'.conoscere che 
l'alti,~imo grado di stabifaà de, nostri impiegati pubbEci è: 
un1 Jcl'c camc.: della rila,satezz.1 dcl nostro cersonale ammi. 
nistrativo. dcll'inefficicnz:i. della <foorganizza;,:onc dei nostri 
uffici. Ed è certo che la tendenza a portare le nuove attività 
pubbliche fuori dell'organizzazione amministrativa tradizio­
nale, il frequente ricorso alle aziende autonome, agli enti pub· 
blici, alle società a partecipazione stata1e, dipendono in gran 
parte dall'eccessiva rigidità degli ordinamenti che regolano il 
personale statale. Hanno dlettuto le forze politiche che so­
stengono una illimitata estensione dalla giusta causa alle con 
scguenze <li un trapianto di <1uegli ordinamene!, tali e quali. 
in rutti i 'ettori <li atti\'ità oggi regolati dal diritto pri\•ato~ 

LA NUOVA ITALIA 

LA RESISTENZA IN LUCCHESIA 
Racconti di Arrigo Benedetti, Manlio Cancognl, Gian Cario Fu­
sco, Siivio Mlchell, Carlo Pellegrini, Guglielmo Petronl, Mario 
Toblno, Marcello Venturi e altri, L." 1700 

Camillo Benso di Cavour 
DISCORSI PARLAMENTARI (1857) 
Volume Xlii , a cura di Armando Saitla, 2 tomi. br. L. 7000, rii. 
L. 8000 

Orla Jensen 
I SERVIZI SOCIALI IN DANIMARCA 
La sicurezza 1oclale, Il pieno Impiego, le leggi sul lavoro, la 
salute pubblica, la rlquallflcazlone professionale, le pensioni, 
L. 1000 

Per il VII Centenario dantesco: 

LA DIVJNA COMMEDIA, 26 disegni di Antony de Wltt 
e introduzioni al Canti di Natalino Sapegno, rii. in tela 
e oro L 50.000 

DANTE NELLA CRITICA, antologia di passi su Dante 
e il suo tempo a cura di Tommaso Di Salvo, L. 2500 

Con LA VITA DI DANTE, «la migliore biografia del­
l'Alighieri che sia mal stata pubblicata » (Rinascita), 
si completerà presto la grande trilogia di Umberto 
Cosmo di cui sono In libreria i primi due volumi: 

GUIDA A DANTE, L. 2000, « un libro che dovrebbe 
essere nella biblioteca di tutti » (Franco Antonlcelll) 

L'ULTIMA ASCESA. L. 2300, una magistrale introdu­
zione alla lettura del Paradiso. 
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Anche più sorprendente è che la proposta presentata alla 
Camera abbia ignorato l'enorme varietà di rapporti ai quali 
si applicherebbero 'le sue disposizioni. I recenti accordi sin. 
dacali, già limitati in ragione delle parti contraenti. perché 
riguardano ia sola indu~tria e non comprendono i dirigenti, 
hanno sentito la necessità di fare, come abbiamo visto, d1 .tin­
zioni a seconda delle dimensioni dell'impresa. La proposta di 
legge parlamentare, che non conosce limiti di applicabilità, 
non ha sentito questo bi~ogno. I proponenti non si sono chiesti 
l>C un sistema così rigido si adatti a quel rapporto fiduciario 
che intercorre fra una grande società e i suoi mass!mi diri­
genti; '>C e·~o sia tollerabile per qudla folla di piccoli datori 
di lavoro, che si valgono dell'opera di poche persone o di una 
sola persona; se esso sia compatibile con quella sfera di rap­
porti umani che è propria alle più minu\Cole unità produttive. 
Come hanno potuto gli onorevoli proponenti non trovare un 
richiamo al'a realtà nella loro stessa esperienza? Datori di 
lavoro non sono soltanto la FI A T e la Montecatini; datori 
<li lavoro sono una gran parte degli italiani. Quanti sono co­
loro che si servono dell'opera altrui. di un impiegato, di un 
garzone, di un domestico, di un bracciante? E non sono da­
tori di lavoro g.i stessi sindacati, gli stessi partiti? Faccia cia­
scuno il suo esame di coscienza. Chi si sentirà di asmmere 
un collaboratore, quando sa che potrà disfarsene soltanto at­
traverso un processo, trovando un giudice che ritenga fon. 
<lari i moti vi del licenziamento, sostenendo soese, rischiando 
<lì dover continuare a pagare una persona che più non gli 
serve? 

A questi difetti fondamentali della proposta legislativa, si 
aggiungono quelli, secondari ma tali da renderla sempre più 
inaccettab:le. che si rilevano nelle sue singole disposizioni. Se 
si richiede un giustificato motivo per il licenziamento, non 
sì può limitarlo alle e esigenze obiettive di ordine e.:onomico 
cieli' impresa>, caccndo di tutte le altre ragioni (incompati­
biìità penonale e ambientale. scarsa attitudine alle mansioni 
svolte ecc .. ), che, pur non costituendo e gimta causa>, nel senso 
di una vera e propria inadempienza dcl lavoratore, costitui­
scono una valida giustificazione dcl licenziamento. Ed è ve­
ramente singolare che l'art. 3 della proposta, dopo avere iden­
tificato il giustificato motivo nelle esigenze obiettive di ordine 
economico dell'impresa, soggiunga, ripetendo la dispos!zione 
dell'art. 2119, secondo comma, del codice civile, che il falli­
mento dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministra­
tiva non costituiscono di per sé giustificato motivo di licen­
ziamento. "!'cl codice civile, questa disposizione significa che 
il lavoratore, per il solo fatto del fallimento e della liquida­
zione coatta, non perde il diritto al preavviso, nel rapporto 
a tempo indeterminato, o i diritti derivanti dal contratto a 
tempo det<.rminato. Ma che il fallimento o la liquidazione 
coatta non bastino a dimostrare le esigenze obiettive di ordine 
economico che giustificano il licenziamento, ci pare una \era 
enormità. Aggiungiamo che la proposta incorre in un altro 
equivoco identificando, in ogni caso, la giusta causa nel!' ina­
dempienza del lavoratore, mentre, per il codice, è giusta causa 
quella che, per il datore di la\'oro, come per il lavoratore, rende 
impossibile la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto. 
Infine, abbiamo già accennato che l'attribuzione indiscriminata 
delle controver;ic al pretore, senza limiti di valore, non ci pare 
opportuna. 

Queste sono le ragioni per le quali la proposta non offre. 
a nostro a\'\'Ìso. una base di discussione. 

S E LS:\ LECCE, quale quella che viene proposta, fosse ap­
provata, quali ne sarebbero le conseguenze? Nel porsi 
queste domande, bisogna sempre fare i conti con il tem­

peramento degli italiani, i quali hanno una notevole capacità 
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di auto-correzione. La legge più balorda, attraverso tutti gli 
espedienti che si trovano per eluderla o per adattarla alle 
necessità, diventa inoffensiva. Ma, nei limiti in cui quella 
legge fo,sc app'icata. le conseguenze mi ~embrano chiare: 
contrazione delle iniziative; diminuzione dei posti di lavoro; 
minore liberrà dci lavoratori di cambiar mestiere. CoMeguenze 
che inciderebbero così profondamente. su una così notevole 
massa di interessi, grandi e piccoli, da rendere probabilmente 
impopolare una legge nata sotto l'insegna della demagogia. 

Già nel!e precedenti occasioni, mi era accaduto di dire 
che mi spiace di dovermi al!inearc sulle posizioni confindu 
str!ali. con le quali sono solito trovarmi in disaccordo. Ma è 
fatale che oggi, in lt:ilia, chi non sia accecato dalla faziosità 
o non sia legato a una disciplina di partito, debba trovarsi, 
di volta in volta, in diversa compagnia. E qui veniamo al 
valore significativo che la proposta sulla giusta causa assume, 
per chi guarda ai metodi in uso nella vita po'itica italiana. 
I conflitti di interessi. le posizioni tdcologichc offrono ampio 
motivo di divisione e di contrasto; ma, in ogni paese e in 
ogni tempo, esiste un sottofondo di realtà culturale, sociale, 
econom'ca, che segna certi limiti al campo del dibattito e 
del'a lotta. Da noi, pare che si sia perso ìl senso dd limite: 
e, con questo, si è persa un'unità di misura per giudicare 
che cosa sia possibile, che cosa sia impossibile. Chi si pro­
nuncia per la soppressione dei prefetti, chi chiede un sistema 
tributario livellatore delle fortune, chi sostiene la necessità di 
un controllo sull'emissione e sulla circolazione dci tito!i, si 
pone fuori gioco, è considerato un velleitario, incapace di dar 
vita a un serio dibattito politico. Eppure si tr.ltta di modeste 
riforme. imposte dai tempi, dietro le quali c'è una larga espe­
rienza di paesi che hanno un sistema po!itico cd e~onomico 
non diverso dal nostro. Si può dire, quindi, in comp!esso, che 
noi viviamo in un'atmosfera pesantemente, ciecamente conser­
vatrice. Ma ad un tratto pu6 venir fuori un progetto di legge 
urban1st1ca che toglie al proprietario, in tutto il territorio della 
Repubblica, il diritto di costruire, e cioè la principale mani­
festazione del diritto di proprietà; o una proposta di legge. 
come questa, che estende lo stato giuridico degli impiegat: 
statali ai rapporti fra un artigiano e il suo unico collabora­
tore. E proposte di questo genere sono accolte con interesse, 
ottengono consensi dai settori più imprevisti. 

Colpa dei tempi. nei quali pare che tutto sia egualmente 
poss:bile e impossibi'e. Ma colpa anche degli uomini: di una 
classe politica che conosce soltanto gli slogans, i motivi più 
adatti a destare le reazioni sentimentali dell'opinione pubblica, 
rifiutandosi di individuare una linea di sviluppo delle istitu 
zioni e della società intorno a!la quale si possa svolgere il 
dibattito politico 1 • 

LEOPOLDO PICCARDI 

1 Qu .10 artkolo cr:t già compo<t·1, quando è venuta la notizia 
che IJ Corte costitu7 . .ion;1lc ha resp:nto l'c.;cez.ioni di illc!tittimiù cost'· 
tuzion;}!c ">llC\'ata contro l'art. 2118 Ccxl. civ. Non ne avevo parlato 
di pr ,pc,.ito. per quel riscrbo che impone una causa mh jiulice. Si può 
dire ora che, anche quC$U \'O!ta, la Corte ha trovato la parola gìusu. 
Nd rcspin~re l'n:cc7.ionc di ille-.::ittimiCi cosùuzionaie - e. su questo 
punto, non ci sì poteva attendere altro - la Corte non ha manc.ito 
d1 aile1111l!cn· a quell'alto comp:t 1 di orientamento che. già in altre 
occa;ioni. e"a h.1 <Hmostrato di voler'i assumere, nei confronti dcl 
legi,latorc e dell'interprete. La Corte ha ricordato che la nostra Costi· 
tuzionc pone la p'cna occupazimH: oome una delle esii.:enze fondamen­
tali tlclb nQ5.lra colletth:'t.'; che la legi<bzione sul larnro deve garan­
tire la libcrù sin<l2C2lc, politica e rdigiosa; che a Jibert.\ di licenzia­
mento, da parte dd d:norc di lavoro, può oggi subire temperamenti, 
come è dirno>trato dai recenti accml-i collctt;vi. Il governo, raccogliendo 
questi ~uggerimcnti, ~i disporrebbe a prc<entare un disegno di legge: e 
quc,to o;cgucndo le direttive segnate dalla Corte, potrà risultare quello 
strumento articolato e flessibile che solo può corrisr<>ndcrc alla com­
pl~s:tà dd problema. 
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L'inventore fantasma 
J.'j,.1ituzionc dt'l hrcwtto ,.ui farllla<·i servirà alle gran1li indu. 
:.I rie italiane - col legai<' coi grosi!i trusts stranieri - a regi· 
... 1rarc ,.otto il proprio nome i brevetti con1oc1wit i dai ricercatori 
... lranieri. facendo fìguran• un enorme co,.to di produzione per 
una ricerca ,.('icntifìt•a inc ... istentc <' legittimando co ... ì gli alti 
pr1•zzi e i corri,,pettivi profitti che Laglieggiuno i ron ... umatori 

01 GIULIO MAZZOCCHI 

SE IL l'ROCETTO governativo per l'istitu­
zione del brevetto sui procedimenti 

di fabbricazione dei farmaci sarà appro.. 
\'ato dalle Camere. l'Ilalia sarà presto al­
l'avanguardia nel campo della ricerca tec­
nologica farmaceutica. Per conseguire 
questo risultato non sarà neppure neces­
sario che aumenti il numero dci nostri 
ricercatori, anzi: ai sessanta licenziati a 
Milano in marzo dalla Lepetit altri ben 
presto se ne aggiungeranno fra i duemila 
(~entro i 400 mila degli USA e gli al­
trettanti dell'URSS) ricercatori attuali. 
Son si vede infatti quale interesc po­
tranno avere le maggiori farmaceutiche 
mondiali (Dow, Cyanamid, Rhonc, Pu­
'.cne, Homc products, Armour, American 
Solvens, CIBA, San<loz, Roche, Geigy, 
e:cetera) a estendere a proprio nome i 
propri brevetti in Italia, dato che o in 
prima persona o con partecipazione in 
ditte italiane (Lcdoga, Erba, Farmitalia, 
Istituto Sieroterapico) sono già massic. 
ci::1mcntc presenti sul nostro mercato. 

Prendiamo la Dow: tra l'aprile e il giu. 
gno dell'anno scorso è divenuta proprie­
taria di almeno un terzo del capitale Le­
doga (che con quell'operazione lo ha au­
mentato di 23.8 miliardi). La Dow Che­
mical Company è, su scala mondiale, la 
quarta delle chimico-farmaceutiche, con 
un miliardo di dollari di fatturato an. 
nuo il cui 48 per cento è prodotto da 
vendite Ji materie chimico-farmaceutiche. 
Le sue spese di ricerca sono ingentissime 
(i guadagni proporzionalmente ancor 
più): la ~ua presenza sui mercati esteri 
<lobolc. I prodotti industriali sono soggetti 
a forti dazi, quelli americani finiscono 
pertanto per essere costo)issimi sui mer­
cati stran!crt. Il guadagno inoltre che le 
ditte USA realizzano all'estero, anche 
quando non sia reimportato ma diretta­
mente investito in loco, è soggetto alla 
stessa, forte e progressiva, tassaz'.onc che 
in madrepatria. 

Il capitale americano preferisce perciò 
- quando possibile - creare consociate o 
compartecipazioni piutto)to che fili31i este­
re. L'Italia è il paese idea'e per investi­
menti di questo tipo nel settore farmaceu­
tico: offre infatti, a differenza ormai 
che in altre branche dell'industria, disli-
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\'elli salariali ancora scn~ib!li all'interno 
<ld MEC; è un paese politicamente ed cco­
n..,rn1camentc abbastanza stabile per inve­
stimenti a lungo raggio; è infine un pac­
~ ~e cui industrie hanno alto prestigio 
soprattutto in Sud America e presso i 
p.1esi nuovi dell'Africa e del Medio 
Oriente: i nomi Erba e Lepctit sono mar. 
chi <li garanzia e la se.-onda soprattutto 
di queste ditte vi ha ovunque filiali. 

Si capisce quindi che nessuna ditta, 
americana soprattutto, avrà interesse a bre­
\Cttare in proprio in Italia, a cedere poi 
i diritti brevettuali alla propria prestano. 
me italiana e a vedersi portare quindi 
via dal fisco USA buona parte del gros 
50 profitto, cono;cguentc allo sfruttamento 
<li tait brevetti in un mercato che non è 
p"ù solo quello italiano ma che è (caso 
Lcpetit-Ledoga) esteso alla Francia (da 
tre anni e con succes<;o crescente: 28 per 
cento di aumento dcl fatturato nel 1964 
rispetto all'anno prcccdcntc), Spa6na, 
Portogallo, Turchia, Marocco, Ceylon, Sud 
Africa, nonché a tutti i paesi dcl Centro 
e Sud America. Converrà alla Dow pas­
'arc sottobanco alla Lcdoga i propri se­
greti perché <.]uesta brevetti in Italia a 
nome 'Proprio: per ogni proprio brevetto. 
C\'idcntemente, la ditta italiana segnerà al 
passi\'O quelle gigantesche spese che '<>­
no effettivamente necessarie a conseguire 
scoperte farmaceutiche. Queste passività 
concorreranno alla formazione del prez­
zo di vendita che sarà così altissimo ma 
ineccepibile e tanto più alto quanto più, 
parallelamente, con l'istituzione di un Scr. 
\'izio nazionale di Sicurez:ta, si riuscisse 
a contenere la ricettazione dei medicinali. 

Il giorno in cui poi fosse giocoforza 
n.1z:onalizzarc il settore lo Stato si tro­
verebbe in realtà, con la ricerca scientifi­
ca farmaceutica, non al punto bassissimo 
in cui è oggi ma addirittura più indie­
tro perché nel frattempo sarebbero stati 
smontati i piccoli complessi di ricerca at­
tualmente in atto. La sola strada, perciò, 
per non cadere nella serie di trappole !c­
gi)!ative che da nove anni l'industria 
farmaceutica italiana va preparando, è 
quella di un'autonoma produzione far­
maceutica <li Stato che è possibile e van­
taggiosa e può avere il suo punto di par-

tenza in due organismi già vivi e vitali. 
Il e laboratorio> in<lustrialc delle Farma. 
cie comunali di Reggio Emilia, che già 
produce varie specialità e l'Istituto Supe­
riore dt Sanità ti cui statuto prevede la 
possibilità di produzione di antibiotici per 
e le pubb'.iche necessità>, intese sia come 
nccc,sità quantitative che come necessità 
<li calmicramcnto dci prezzi. 

L'astrolabio ha <ledicato all'argomento 
più di un'inchiesta e numerosi articoli e 
non sembra quindi il caso di dilungarsi 
o!tre su· vari aspetti dcl problema né 
di fornire dati di dettaglio. Una cifra pe­
rò va qui riconfermata a dimostrazione 
della macroscopicità dei! problema. Al· 
l"as~cmb'ea ddl'Assofarma è stato affer­
mato, il 20 maggio, che il valore dcl fat. 
turato nazionale farmaceutico del 1964 è 
stato pari a 330 miliardi circa di lire. Il 
fatturato delle farmacie inglesi, per lo 
stesso anno e la stessa popolazione resi­
dente, è stato di duecento miliardi di lire. 
La spesa italiana sarebbe dunque più alta 
di quella inglese del 75 per cento, con. 
risultati però assai più scarsi e meno omo. 
genci: l'INAM spende in farmaci per i 
propri assistiti operai sci volte più che 
per i contadini, a loro volta i paras:atali 
beneficiano di medicinali per il doppio 
di un operaio INAM e via dicendo. La 
di~crenza tra i due paesi è dunque già 
ev:dentc: ma la realtà è anche peggiore. 

Le associazioni industriali dei farma­
ceutici usano dare ogni anno fa cifra glo­
bale del fatturato, tenendola di un terzo 
circa più alta -delle spese che le Mutue 
denunciano. Viceversa le grosse farma­
cie, i complessi di farmacie comunali, dc. 
nunciano nei propri bilanci proporzioni 
inverse: un terzo del fatturato è mutua­
listico, due terzi di libera vendita. Per 
que~ta via abbiamo già dimostrato, due 
anni orsono su questo giornale, che il fat 
turato farmaceutico italiano era supeno 
re ai 600 miliardi. Ora abbiamo fina l 
mente trovato la conferma deduttiva, as­
sai difficile da raggiungere visto che tut· 
te le nostre produttrici di medicinali so­
no modestissime al riguardo: non dico­
no mai quanto abbiano fatturato nell'anno. 

La Ledoga ha però fatto un'eccezione, 
non lodevole, perché frutto di errore. ma 
utile. Nell'autunno del 1962 ha stampa· 
to un libriccino assai spoglio e modesto 
e in pochissime copie (al contrario di 
quanto fa per il proprio lussuosissimo ma. 
tcrialc destinato a politici e giornalisti), 
in cui fra l'altro è contenuta l'afferma. 
zione che il suo fatturato era di 9,3 mi 
liardi nd 1951, di 16.6 nel 1956 e di 31,2 
nel 1961. Il fatturato è globale ma dal­
l'esame dei rapporti d'investimento si ri­
cava che la quota parte di fatturato far. 
maceutico di quei 32 miliardi oscilla tra 
l'ottanta e il novanta per cento; dunque 
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un minimo <li 21 miliardi. li bilancio 
succe,,:,o (1961 -<•2) ammette ('rn;r~1 p;ù 
fart• rifr<: reali) un aumrnio dd fJttura 
to pari all' ll,i6 per cento rift.rìto al 
complc)so tannino più medicinali, !amen 
tando che il primo settore abbia aYulo in. 
crcmenii a)sai deboli: tlunquc per i far. 
ma.:i l'aumento è stato Jssai maggiore <li 
l[UC!lo medio denunciato. Pn il 1%2 63 
scomp:1rc persino J;:i cifra 1x-rrc111ua!e <lei. 
l'incremento, che però vien<: <lenunciato 
come p1ù alto che l'anno precedente. Per 
il 1%3-64 tornano le cifre percentua:i 
dell'incremento: 8,44 nel complesso ma, 
,i aggiunge t1ue)ta volta. 10,66 per il set­
tore farmaceutico e il cui andamento è 
sta:o so<l<lisfacentc nonostante la pesan ­
cezza congiunturale>. 

I! calcolo, fatto sulla òase citata, parla, 
in termini reali, <li un fauurJto farmaceu­
tico Lcdoga <li 36 miliardi cli lire (come 
minimo) per l'anno finanziar:o l 0 lugJ:o 
1%3-30 giugno 1964. Ora, per giungere 
:JI fanurato nazionale, <.· )UHìcientc sape­
re che, per ammissione cli \'ari rapprcsen. 
tanti confindustriali ;tlla Commiss!onc 
parlamentare d'Inchbta sui limiti alla 
concorrenza, al fatturato nazionale e con. 
correvano nel 1961 per il dieci per cen­
to due wle ditte in parti uguali>: le ditte 
si chiamano Lcdoga e Cario Erba. Dun­
que i 25 miliardi inc;mau per vendita di 
medicinali daHa Ledoga nel 1961 rapprc­
~cniavano il 5 per cento dcl totale nazi0-
nale, pari dunque a cint1ucccnco miliar­
di cli lire. Tenuto conto <li quella cifra, 
tenuto conto che nei due anni successivi 
i responsabili <lei sindacati in<lustr:ali del 
ramo parlavano cli incrementi <li fattura. 
to dell'ordine dcl dieci per cento, che il 
CJ\', Bracco ha detto diminuito, per ìl 
1963-64, al sette per cento, se ne ricava 
che l'anno scorso in Italia si sono fattu­
rati 650 mili:m.li tondi di lire di medicine. 

Fatturato non vuol dire comprato: una 
cosa è il prezzo all'ingrosso (fatturato 
industriale) e un'altra è il prezzo al mi­
nuto (spesa nazionale). Non tedieremo il 
lenorc con un altro complesw calcolo (che 
teniamo a disposizione di chi \'oglia es­
serne edotto), ci limiteremo a dirgli che 
~li italiani hanno versato l'anno scorso 
~'.le farmac'.c novecento miliardi di lire 
(di cui trecento attraverso :C mutue) per 
acquistare medicinali: quattro volte più 
che in Inghih:rra, due \'O!te più che m 
Germ:in·a e Francia, poco meno che ne 
gli Stati Uniti! 

Il senatore americano Kdauwcr. conclu­
<lendo alla vigilia <lcll'imm:1tura scompar. 
sa l'inchiesta sulle intese monopo)istichc 
farmaceu tiche americane, osservò che il 
Congresso avrebbe <lovuto autorizzare un 
prezzo d'imperio anche per i farmaci e 
limitarne i brevetti a!b durata cli soli tre 
anni e con la cessione automatica delle 

licenze :i terzi ogni qualrnlt.1 si scopris­
se nel ~ettore un'intc~:t monopolisti ra. Jn 
Italia 'i concede in1wt-. ndl:t 'ituazione 
ben peggiore in cui siamo, il brCYetto 
per <licci anni. Vi si pone, (: vero, la clau . 
sola che !e licenze brcveauali sarebbero 
automaticamente cs:c-c ai 1crzi che di· 
mostrassero di poter produrre altreu:rn­
to bene e a prezzi inferiori, ma chi può 
pren<lerb sul scrio? chi può credere dav. 
\'ero per questa \'ia 'i stimoli !a con ­
correnza tra giganti che marciano tla an 
ni <li comune intesa su tutti i mercati 
mondiali e la cui concorrenza si esercit.1 
soltanto attraverso lo spionaggio in<lu 
stria!e e il furto dei segreti, nella lunga 
e delicata fase che porta alla scoperta? 
E se poi lo Stato italiano, o lJUakhc be­
nefattore, volesse porsi a produrre in pro. 
prio per ottenere l'esatta cogniz:onc <lei 
costi industriali (senza dei quali non si 
può per legge stabilire -e un pro<lono s a 
\'enduto o meno a prezzo cccesSi\'o), lo 
Stato si troverebbe <li fronte al problem;1 
<li dover ottenere la con.:es~ione <Id brc. 
\'Ceto al'c cifre srabilite dai detentori. 

Si obietta che comunque i trattati isti­
tutl\i del MEC prevedono l'unificaz'onc 
delle !cgislaz!oni, prime fra tutte qudic 
attinenti il commerc:o e l'industria. Ob­
biezione debole: il brevetto sui procedi­
menti può \'enir concesso, ma a patto 

che il suo sfruttamento ~:a automatico 
per tutti ~ulh base del pa~:imcnto di un 
c.1nonc prefosato . .\ e'empio. il dicci per 
cento su! fatturato industria 'e ottenuto con 
una specialità medicinale prodotta sfrut 
1ando un brevetto. Questo è il soio tipo cli 
brevetto che garantisca l'effettiva liberttÌ 
dcl capitale, e il ~olo che contcmporane:i. 
mente garantisca il capitale di trovare re­
munerazione per l'invenzione cht· con 
gran spesa ha raggiunto. Un simi:c bre. 
\'etto - è evidente - spronerebbe inol­
tre enormemente i ricercatori isolati e 
indipendenti (universitari). 

Un brevetto a cessione autom.uica 5ul!a 
b 1,e <li royalti prefissa:e (a,cerebbe in­
fine aperta a~lo Stato la str:ida per un suo 
diretto intervento produttivo nel settore. 
Perché un giorno, comunque, vi si dovrà 
giungere. Il problema è ora di compe­
tenza <ldle Camere: già una volta, nove 
anni fa, il Senato ha respinto un disegno 
di legge governativo per l'istit11zione del 
brevetto: vero è che l'attuale è mii! io. 
rato, ri~petto a quel!o, ma è anche vero 
che nel decennio la situazione farm:iceu­
t ica si è gravemente peggiorata con una 
decuplicazione della spesa. li ministro in 
e.irica dell'Industria non deve avere evi­
<len:cmentc al proprio fianco neppure 
l'ombra di un consigliere economico. 

GIULIO !\IAZZOCClll 

NUOVA RIVISTA 
INTERNAZIONALE 

PROBLEMI DELLA PACE E DEL SOCIALISMO 

una documentazione - attinta direttamente alle 
fonti . degli orientamenti e delle posizioni dei va­
ri partiti operai e dei movimenti di liberazione 

Leggete e abbonatevi alla 

NUOVA RIVISTA INTERNAZIONALE 
1 faacicolo L. 300 . abboll&mento &llllUO L. 3.000. Il veraamento paò -" 
effettuato mediante c.c.p. a. 1 ,14184 inte•tato a "Problemi della PM!e e del 
Sociali•mo", oppure con vatlla po•tale o auepo bancario indiriuato in 

Via delle Zoocolette, 30 Roma 
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Il Concilio e la bomba 
DI ANTONIO JERKOV 

N 1 LI.A leucra pastorale per '3 Qua­
rc.>ima 1962, intirobra e Pcnsi:imo 

al Concilio>, l'allora cardinale Montini, 
arcivescovo di Mil:ino, scrive\ a che e il 
mondo non ha alcun rapporto pratico> 
con il Concilio cd aggiungeva che e l'au­
rorità civile, oggi, :l differenza di ciò 
che è avvenuto in pas~:ito, fino al Con­
cilio di Trento compreso, è anch'essa del 
tutto estranea. li processo di progressiva 
J istinzione e separazione della Chiesa 
dallo Stato esclude ogni pre3enza della 
società civile in seno al Concilio'. 

moderna ... Lo schema dice molto oppor­
:unamente che è diventato umanamente 
impo~sibile pensare che la guerra ~ia, nel­
la nos:ra era atomica, un mezzo adegua­
to per ottenere giustizia :id una viola­
zione di diritti. Lo schema ha ragione: 
di chiedere la proscrizione delle armi d! 
massiccia e incontrollabile distruzione, det­
te A, B, C. Ma non basta, come molti 
credono ingenuamente, che la Chiesa 
parli perché la guerra sparisca da! nostro 
pianeta. Senza dubbio la Chiesa deve 
parlare, per testimoniare la verità. Ma 
tale parola deve avere quale scopo prin­
cipale quello di provocare un'azione ade­
guata, presso coloro ai quali è rivolta>. 

Da allora sono passati tre anni e l'ex ar­
c1vescorn di Milano, assunto oggi al po­
tere papale, si è: certamente reso conto 
che le cose stanno ben divenamentc. Le 
in:erferenze politiche e diplomat:che in 
seno al Concilio e in Vaticano, in meri­
ro al documento sugli Ebrei, sono anche 
1roppo note. Un ahro problema, dove mas­
sima è stara l'interferenza (e lo è tutto­
ra) della ragion d1 S·a:o, riguarda il do­
:.-umento con cui il Concilio si doHà pro­
nunciare sulla questione della guerra e 
sulla liceità morale delle armi nucleari. 
Com'è noto, raie problema è: trattato nel­
!'ormai famoso e schema n. 13 >, la cui 
J1scu:>sione era iniziata durante: la sessio­
ne conciliare dell'anno S<"Orso. Successiva­
mente: il documento è: stato rifatto in mol­
te sue pani e rappresenterà l'oggetto prin­
cipale della prossima, ultima sessione. 

Si può essere sin da ora ceni che il 
problema della condanna o meno delle 
armi atomiche riacccndcril gli spiriti e le 
polemiche tra i vescovi e che alla bat­
taglia, che si svilupperà nell'aula conci­
liare, non saranno estranee interferenze 
dci governi e degli Sta11. 

Per quanto riguarda 11 problema della 
pace e della guerra, il cesto originale del­
lo e 'iChcma n. 13 > condannava espres­
samcnrc l'uso della bomba atomica e 
::hiedeva la sua eliminazione con la mo­
rivazionc che e le armi atomiche, batte­
riologiche e chimiche hanno degli effetti 
:he superano ogni possibilità di controllo 
umano>. Questa tesi non aveva acconten­
iato praticamente nessuno e sull'argomcn­
:o si era svolta un'accesa battaglia. 

L'aprì l'arcivescovo di Parigi, .'.:ardinale 
Maurizio Feltin. "'ic:1 verbali della riu­
nione del 29 ottobre u.s. troviamo il te­
_,to dcl suo importante: discono, di cui 
possiamo citare i brani salienti: 

e L'opinione pubblica attende sopra­
tutto ... una condanna definitiva della guer­
ra e, in modo particolare, della g uerra 
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(disegno di Cunnistraci) Card. Ottaviani 

Del problema delle armi nucleari si è: 
occupato in modo più specifico il car­
dinale olandese: Alfrink, arcivescovo di 
Utrecht, nella riunione: conciliare del 9 
novembre u.s. In tale occasione egli cri­
ticò lo e schema 13 > per la sua insuffi­
ciente condainna delle armi atomiche, 
denunciando soprattutto il principio, se­
condo il quale ìl Concilio avrebbe dovuto 
condannare la bomba atomica, solo per­
ché i suoi effetti non sono controllabili. 
Andando di questo passo, si rischia di 
dare l'impressione al mondo, affermava il 
cardinale Alfrink, che la Chiesa non è 
contro la bomba atomica, ma ~oltanto 
contro quella i cui effetti sfuggono ad 
r·~ni controllo. Ma, bisogna considerare 
che in questi ultimi anni i pro~rc:ssi tec­
nici permettono di fabbricare bombe nu 
cleari con effetti certi e controllabili. Oc-

.:urre, quindi, condannare l'uso <li qual· 
sias1 arma uuc.carc, se 11011 s1 1 uu! e.far( 
• unprcssionc.: .:hc Ja Chic~a ammette la 
lcb1ttimità <lellc guerre atomicnc, dist1n­
i;uendo ic e bombe sporcnc > da quelli: 
e pulite:>. Scconuo il card10alc: Altrink, 
s1 doveva seguire 1 in~gnamcnto di Pa­
pa Gio\·anm, il qua1e ne]a e Pa.:cm 111 

tcrris > dichiarara molto esp:icitamcntc 
e scnla ambiguità: e La g1ust1z;a, la s:10 -
geua, il semo <li umann:ì esigono... 1a 
proibizione <le1i'arma atomica >. li car­
dinale: cnava poi anche le parole del de­
funto presidente Kennedy: e Se noi non 
distruggeremo le armi, queste ci dimug­
gcranno >. 

E' toccato al vesco\'o francese, morn.1-
gnor Ance!, di illustrare un'altra incon­
gruenza dcl testo conciliare, in merito al­
i'arma nucleare. 11 documento, notava 
monsignor Ance!, da una pane condan­
na la guerra e le armi nucleari e dall'al­
:ra parla della liceità della difes:1 contro 
una ingiusta aggressione. Ora, questa di­
fesa per es>ere efficace deve usare le stcs 
se armi che la minacciano. ><el!o stesso 
:cmpo, ~econdo il prclaro francese, oc 
wrrc agire contro tutte le guerre. :\ quc­
s:e parole si ~ono aggiunte quc!le Jel Pa 
tnarca e: neo-cardinale, .\fax mos SaiJh: 

!\01 non possiamo tacere per nessuna 
·ag1one ... Lanci il Concilio un appello al 
mondo, che condanni ogni guerra nuclea­
re perché si devolva l'impiego de!le som· 
me così risparmiate: alla lotta contro la 
fame nel mondo>. 

Ma questi discorsi non porev:ino pia­
cere ai governi in possesso di armi ato· 
miche e ad un cerco numero di vescovi, 
che ~i sono mostrati preoccupati per gli 
effetti politici ed anche militari di una 
condanna morale delle armi nucleari. 
Nessuna meraviglia se il primo a con­
trattaccare sia stato il vescovo ausiliart: 
di Washington, monsignor Hannan. Egli 
ha sostenuto che la tesi del documento, 
secondo la quale gli effetti dell'arma nu­
cleare non sono controllabili, non è più 
esatta, poiché oggi esistono armi atomi­
che con eff c:ao limitato. Quindi, se tali 
armi vengono usate in una guerra giu­
>ta contro obiettivi militari, ciò è: moral­
mente lecito. Inoltre, secondo monsignor 
Hannan. non si possono condannare in 
h!occo i paesi che producono armi ato­
mkhe per e assicurare la pace e la liber­
tà>. Secondo i! \·esco,·o ausiliare di Wash­
in,.:ton, e nel dialogo con l'ateismo mili­
:ante. noi abbiamo bisogno della piena li­
bertà. La libertà è il fondamento della 
\'ita. Coloro che lottano per la libertà e 
ri~chiano la loro vita, per assicurare la 
libcnà al loro popolo, sono <legni di elo­
gio e non di biasimo>. 

A questa tc:>i americana si è aggiunta 
subito, nell'aula conciliare, la voce in­
g-lcse. Parlando a nome di tutto l'Epi-
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scopato britannico, l'arcivescovo <li Liver­
pool, monsignor Beck, ha ripetuto quan­
to ha <leuo mon)ignor llannan, sostenen­
Jo poi che, se anche )i Jovesse condan­
nare l'uso delle armi nucleari, nessun 
principio morale può vietare la fabbri­
cazione di tali armi. Anzi, il Concil:o 

\e e)primere il )uo risperro ai capi 
<..I S a:o e di governo, i quah hanno la 
grave. respomabilità dì proteggere la vi­
ta dci cinadini e il patrimonio della na­
zione. Essi li devono proteggere, certo, 
con mezzi pacifici, ma può succedere che 
la pace si salvi soltanto con la minaccia 
della rappresaglia e allora l'arma atomica 
diventa così un mezzo di dissuasione. 
e :-.J'on condanniamo perciò coloro che as­
sicurano, in ral modo, una pace fragile>, 
ha concluso il porta\'OCC britannico. Con­
tro questa tesi di monsignor Bcck si è 
pronunciato l'arcivescovo gesuita inglese, 
monsignor Robcm, cx titolare dell'arci­
diocesi di Bombay. Monsignor Robens 
non ha poruto però pronunciare il suo 
discorso nell'aula conciliare, dato che, 
con un pretc~to protocollare, gli venne ne­
gata la parola, ed è stato costretto a fare 
!e sue dichiarazioni alla stampa, chieden­
do al Concilio una condanna senza ri­
,ervc, totale e dcfiniti\'a, di tutte le armi 
atomiche. 

Polemizzando nell'aula conciliare con 
1c tesi anglo-americane, il vescovo di La­
va!, monsignor Guilhcm, ha chiesto l'as­
soluta proibizione e la totale distruzio­
ne delle armi atomiche, biologiche e chi­
miche. e Lo schema afferma opportuna­
mente, ha detto monsignor Guilhem, che 
l'uso di tali armi supera ogni giusta pro­
posizione. Di conseguenza, nessun princi­
p:o morale può giustificare l'uso di tali 
armi. lo elevo con orrore la mia protesta 
contro un simile «genocidio> e ritengo 
che noi dobbiamo esprimere solennemen­
te la nostra indignazione. Pur condannan­
do ru~o delle armi atomiche, al.:uni ri­
tengono tuttavia che una riduzione degli 
armamenti sia per ora impossibile e cre­
dono che soltanto un certo equilibrio na­
to dal terrore atomico possa assicurare la 
pace. ~01, al contrario, pensiamo che la 
pace deve basar,i prima di tutto sulla 
mutua comprensione e sul dialogo ... >. 

Com'è no:o, duranie la sessione conci­
liare dell'anno )corso, il dibattito sulla 
condanna o meno delle armi atomiche 
non fu ultimato. Da diversi mesi il pro­
b!ema è torna:o di nuovo nei meandri 
delle commi\sioni degli esperti e della 
d!plomazia segreta. 

Alcune indiscrezioni attendibili affer­
mano che, nel cor~o degli ulrimi mesi, 
gli aspeui politici del problema sono sta­
ri discussi in diversi modi tra il Vatica­
no e vari organi occiclentali, sia diretta­
mente sia tramice i vescovi locali. E, co­
me ri;ulrato di tali contatti, la esigenza 
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della cautela politica è prc\'alsa sul eco­
mandamenro divino>, e non uccidere>. 
~ci giorni scorsi gli esperti \·aticani han­
no modificato il testo dello «schema 13 >, 
relativo al problema della guerrl <' delle 
armi. li nuovo testo fa distinzione tra 
guerra totale di aggressione e guerra di­
fensiva contro < anacchi in~iustificati )>. 
In questo secondo caso, il nuovo testo 
ammette anche l'uso <li armi atomiche, tat­
tiche o di altro tipo. Evidentemente, è 
prevalsa la tesi politica, sostenuta dai ve­
scovi (e dai governi) inglese e america­
no, mentre i vescovi francesi continuano 
ad opporsi alla nuova formulazione. 

In questa svolta, che ha portato alla 
stesura del nuovo testo concili:tre, il pcw 
dell'Episcopato inglese è stato determi­
nante. Ciò è stato confermato proprio in 
questi giorni <la alcune pubbliche dichia-

per 

una Leelta 

razioni fatte clall'arcivescovo cattolico di 
Westmin,ter, cardinale Heenan. Dopo 
a\er detto che dal punto di vista delle 
vittime non è molto importante stabilire 
qua!e tipo di bomba o di arma li ab­
bla uc..:isi, il cardinale ha aggiunto che 
e un go\erno ha il diritto ed anche il do­
vere di possedere tutte le armi che trat­
tengono un nemico> e che non è lecito af­
fermare che e i cristiani debbono disar­
mar~i e lasciare le loro famiglie ed il 
loro paese alla mercè del nemico>. 

Queste dichiarazioni ed i fatti che ab­
h:amo illustrato dimostrano quanto la 
Chiesa si sia allontanata dall'insegnamen­
to <li Gio\'anni XXIII, il quale nella e Pa­
cem in terri> > sosteneva con semplicità 
e fermezza, senza attenuanti: «atomica 
arma interdicanrur >. 

ANTONIO J ERKOV 
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La vittoria di Defferre 

Centro-sinistra 
alla francese 

S1• la fc •il1•razionc ili 1·1•ntro-,;ini:stra propo"ta da 
Ddfcrrt· a111lri1 in porto la SFIO sarà il primo 
dei purtiti .. o<•iaJi .. 1i curopci a dare formal­
nwn11• le dimi•-.ioni. 1\c .. sun i,ocial i"ta in Europa 
ne piangcri1: 11• "h"'-l' <'O"c che pub fare un 
partito ~Ot' iali .. ta cl<'marxi .. tizzato, )(' può fare 
una f1•1lcra:tiorw demo-.o<'ialista, che punti .sullo 
"tuto di h<' rH•,-.crt' c .. ull'dJìC'ienza e $ia capace 
di nnclnrc al potere c <li !:;c-.tirlo con continuità. 

DI FEDERICO ARTUSIO 

F1so Al.I.\ \'IC.11.1/\, a Clichy, ne~suno <la\a per scontata la 
vittoria di Dcffcrrc al congrc:.so della SFIO. E a rigore 
anche ades50, dopo che la sua mozione ha pr~\'also, s'è 

cosra:o che Mollet, dopo tut:o, resta segretario, e persino con 
un certo incremento di fori.a. Tuttavia 5e l'apparato ha resi­
stito, il succes:;o politico dcl e <leffcrrismo > è il dato nuo\'o 
dcUa politica francese nel 1965. Dc Gaulle non teme che 
qualcuno possa sorpassarlo alle presidenziali del pro3simo di­
cembre. ~fa non si può \'.ontcstare che Dcfferre sia staro il 
solo. ~inora, a partire per la prima tappa del viaggio al di là 
<lei ~ollismo. 

Come sia potuto accadere, lo ha in parte detto lui stesso. 
La SFIO è un partito \'ccchio, consunto. La base s'è venuta 
sempre più restringendo, è passata dai 320 mila iscritti del 
1945 a poco più di 70 mila a <lis:anza di vent'anni. E' segno 
che non basta una burocrazia lealista e pedante a conservare 
la fiducia popolare in un partito che ha perduto slancio ideo­
logico cd ha praticato tutti i tatticismi. Ma l'ultima fase della 
déblache è stata preparata, a distanza. da dc Gaulle da un 
lato, <lai DcfTerre dall'altro. 

Subito, c1uando apparve ail'orizzonte come un nuovo leader 
dcl partito, Defferre si diede un atteggiamento del rutto di­
verso dagli esponenti tradizionali. C'era in questi. sempre, 
uno 5forzo di imme<lcsimaz:one col popolo, con un certo 
mito o immagine dcl popolo, anche quando si trattava di 
intellettuali raffinati come Leon Blum. Defferre non si è dato 
mai ques:o atteggiamento. E' da anni sindaco di una città 
dove la lona politica è \'erbalmente violenta, qua!che volca lo 
è fisicamente, e dove si apprezza prima di tutto il gioco 
deciso, l'abilità, Ull.'.l certa sicura. superiorità dei leadcrs. Dcf­
ferre ha tutte queste doti : abbordabilissimo, è nello stesso 
tempo l'uomo di cui si rispetta il tempo, perché è den~ di 
azione, prezioso. Tra il giornale, il municipio. le questioni 
dcl porto, le relazioni con la élite commerciale della cictà, 
cui appartiene per legami <li famiglia, Deffcrre è da anni, a 
Marsiglia, un capo. E' almeno dal '58 un politico di statura 
nazionale, quando nell'ambito della SFIO (di un partito che 
aveva dato ad Algeri un Premier come Mollet e un gov~rnatore 
come Lacoste} egli parve rivelarsi un liberale, perché un suo 
e piano> consentiva in ipotesi, per l'Algeria, una e: indipen-
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<lenza> alla c1uale s:trcbbc mancata solo l'autonomia della 
politica estera, della polizia, dell'esercito, e della g:ustizia. 
DcfTcrre allora si pronunziò per Dc Gaulle (mencre Mendès 
era pas,ato a una dura opposi7.1onc), so,;enendo che lui solo 
a\'rcbbc pomto realizzare un progc:to del genere. Tuttavia fu 
p:ù c:iuto che non Mollet. nel e ponare > il Generale: e oggi 
può far dire in giro, senza mcnzo~na, che lui, al.ncno, al 
go,·crno e personale> di de Gaul!e 'iion ha mai appa~tenuto. 

~on credemmo allora, e non crediamo neanche :idesso, a 
un antico!onialismo classista di Defferre. ~on nascondeva di 
raccomandare così caldamente la fine delle ostilità, perché 
queste bloccavano l'intera circolazione dei rapporti commer­
ciali tra la Francia e il Nordafrica: generoso dunouc come 
un programma socialista, il suo punto di \•ista coincideva però 
e~atiamcntc con la richiesta della borghesia marsigliese più 
spregiudicata, quella degli scambi, del commercio all'ingrosso, 
e dell'armatoria. Piaccia o non piaccia, quest'uomo ha sempre 
a\'uto il coraggio dclb sua posizione e delle sue idee. Calvi­
nista e a suo modo severo, esprime il sccialismo meridionale 
di una città clo\'e la presenza di un forte partito comunista 
spinge a cbtra; un socialismo che ha le sue effettive sezioni 
nei cabarets e nei bistrots. e ricusa di imprigionarsi nella 
scolastica delle forme tradizionali dell'appara·o. (')u~" !o Def­
fcrrc ricompar\'C <li nuovo con una posizione e nazionale>, 
le\'andosi come l'anticandidato nei confronti del rrenernle la 
sua s:atura era ancora migliorata, perché profit~~va di . un 
nuo\'o modello, il kennedismo. Era J'escmp:o p;ù generale. per 
contrapporsi al Generale; lo era anche per uno: che \'O!esse 
presentarsi come un redentore 'opra i partiti. un!ca formula 
che non dovesse incappare nella malafama assicurata da dc 
Gaulle al partitismo. 

Come de Gaulle (e al pari di un pres!dente americano) 
Dcffcrre promette\'a ora l'Esecutivo stabile, la scel·a di un:t 
polirica di lcgisla•ura da parte dell'clettora:o; contro !a proso­
popea gallonata dcl generale. e il vanto dell'arma nucleare, 
Defferre esibiva l'altra immagine della Francia, la Francia 
_g-rassa <lei commerci e CÌ\'ile nel suo cosmopolitismo: contro 
la bigotteria della ca:Ha militare, la laicità della prima e della 
rcrz;i repubblica; contro la patria chiusa in se srcssa, una 
iniziativa europea: contro i piani di stabilizzazione di Giscard, 
le vedute cli una proqrammazione democratica. non fatta per 
piacere subito alla Confindustria, ma non disadatta alla lar­
ghe7.7a di vedute dei e Jeunes patrons >. A questo punto 
Dcfferrc si era accampato sulla propria e frontiera>. digiuno 
delle parole d'ordine classiste sempre meno sensate in un 
part'ro cli ceto medio e di iscritti prevalcntemen:c maturi. 

°'\Ton restava che preparare lo strumento per dare vita al 
programma. Cerro Dcfferre non poteva lavorarsi le maggiori 
federazioni elci Nord, le sole ancora operaistiche. e. oer le loro 
dimensioni. le meglio controllate dal segretario \.follet. \{3 il 
sindaca:o di Marsiqlia badava a trovarsi alleanze anzitutto 
nella pubblica opinione. Qu:into a Mollet. la tattica da ;;eguire 
era la stessa che d G:lulle ha ime{!nato a tut;i, e che consiste 
nel saper rcs;s•ere sul e no >. Defferre 3\'e\'a già fatto la 
prm·a. ricusando sempre. perentoriamente. qualunque discm­
s:one progr:immatica con i comunisti. Ora aspettava solo la 
occasione di dire no a Mollet. 

A CL!CflY, Mollct ha perduto perché è stato il primo a 
smettere di contrastare. Deffcrrc era disoosto a ritirare 

subito la candidatura presidenziale. se non gli avessero con­
sentito di tentare la sua Federazione democratica e socialista. 
Mollct non poteva fare :iltrettanto. cioè dimettersi da segre­
tario se avesse dovuto prevalere Defferre. La ragione è sem­
plice: la SFTO non avrebbe avuto altro candidato capace cli 
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raccogliere \'Oti ccntri,ti, sfi<lando sul suo terreno il gollismo; 
ma un 'egretario di partito, anche meno sfiancato ormai di 
~follet. la SF IO !o avrebbe sempre trovato. Defferre fa da due 
anni il suo curricolo, e la ~ua propaganda decisa di leader 
pluripartitico, Mollet non ha mai 'messo di simulare una tattica 
socialista per la politica più conservatrice e incapace di ini­
ziative. Per~ino il colpo tielle alleanze elettorali con i comu­
nisti, che egli poteva giocare come personaggio autentico di 
destra, non ha corrisposto mai alia riscoperta di un partito 
operaio con il quale fare i conti. ma '-Olo ad una piccola specu. 
!azione sul bisogno comunista di inaugurare una tattica ela­
stica. per racco~liere un reddito non solo più alto. ma più 
vario d1 elettori. lmomma. a molti in Francia può dispiacere 
che la SFIO abbia incominciato a contare i giorni della sua 
fine: ma non si può <lire che la sopravvivenza che le assicura 
Mollet sia ancora un modo di vivere. 

Detto ~1uesto, bisogna vedere chiaro nella posizione ora 
aperta da Defferre. 

Se andrà in porto, la prima conseguenza sarà davvero, a 
breve termine, la fine di una e firma> socialista vera e propria 
in Francia J n politica nulla è eterno e può darsi che la sigla 
socialista venga ripresa ancora a scadenza di pochi anni. Però, 
oggi come oggi. Deffcrre non bara quando pensa a una gra­
duale fu,ionc. >Otto forma federativa. della SFJO con partiti 
e movimenti che egli dichiara di democrazia progressiva. E' 
una terminologia volutamente generica. che consente alla 
SFJO di fare un centro sinistra in\'ece che un centro puro e 
sempl:cc: ma è anche una terminologia che non pone limiti 
preclusivi. personalmente. contro nessuno; e che si mantiene 
nella massima approssimazione ideologica per captare l'elet­
torato più \'asto possibile. Una cosa sembra certa. la e fede­
razione> accetterà una guida socialista, come del socio più 
forte. solo se questo non pretenderà di as~iare gli altri mem­
bri sotto le insc(?ne tradizionali <li un partito di classe. L'idea 
di parrito come .'!uida di massa: di una bandiera che costi­
tuisca l'antitesi della proprietà privata delle aziende industriali 
e commerciali; di un rapporto intrinseco e inseparabile con le 
richieste di un determinato sindacato - questi fattori assolu­
tamente tipici di qualunque partito di classe. si allontanano. 
Si tratta di allearsi con un partito interclassista, quale l'MRP: 
e di associarsi ad un altro. come il radicale. che ha sempre 
difeso in Francia l'iniziativa privata e la formazione dei preZ?;i 
(e dei salari) sul mercato. Ora non si può volere nello stesso 
tempo lo scioglimento dei partiti e la conservazione delle loro 
caratteristiche. La Federazione nascerà all'in;el!na della nega­
zione clell'ideolol!ia; del pra(!matismo; del programma a breve 
termine. verificabile sui fatti. Non solo: ma sino alla presa 
del potere. tutte le finalità prol!rammatiche di una federazione 
e democratica e ~ialista > non sono che parole d'ordine. non 
ronrengono nessun impc~no di agitazione o di pressione. non 
hanno da tradursi in un'azione parlamentare concordata di 
srreuo impe(?no. Ouest'ultimo semmai incomincia dopo il 
1967. cioè dopo !e prossime elezioni politiche. 

Defferre non è il liquidatore di un partito, che continue­
rebbe a reggersi. Qual'è Ol!~i. con la ri.l!idezza di uno sche­
letro: ma è certo il liouiclatore di una formula. che non è 
stata mai a lun~o in Francia. per i socialisti. una modalità 
rigorosamente marxista. ma che. dopo tutto. era impegnata 
in modo ri(!oroso a un indirizzo di classe. e cli lotta contro 
!'ordinamen.to padronale. 

Con la Federazione, questo tipo di partito finisce. Nella 
storia del \OCialismo occidentale. è un avvenimento imr>ortante 
rome lo sono le <liC'hiar:izioni di principio. TI socialismo occi­
dentale non è più in ne,sun paese un movimento rivoluzio­
nario: vi sono partiti favorevoli all'economia di mercato. come 
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quello tedesco; altri che non si sono \'Otati di certo a:ta fine 
di una politica di influenza mondiale, come il laburista. Ma 
se Defferre riesce nel gioco, se fà l'accordo con democristiani 
e liberali. se entra in campo la federazione con di.,ciplina 
unitaria e candidati federali, la SFJO sarà il primo dei partiti 
\Ociali~ti europei a dare formalmente le dimissioni. Nessuno 
dei partiti sociali~ti europei ne piangerà: da troppo •empo 
non veniva ad alcuno di e.,~i. dalla SFIO, uno stimolo ideo­
logico, o un e~empio pratico degno di essere raccolto. Ma le 
dimissioni della SFIO sono un segno sincero, un riconosci· 
mento senza e .. irazioni di decrepitudine e di inutilità. Moiti 
pensavano ancora che per l'Europa occidentale la ::urvatura 
socialis:a restasse imprescindibile: im·ece no. Le stcs\e cose 
che può fare un par:ito socialista dcmarxizzato, le può fare 
una federazione demosocialista, dove il partito non c'è più, 
dove la quota di associazione non si calcola più su uno sti­
pendio operai, dove le bandiere rosse sono molto meno neces­
sarie che quella nazionale. I partiti socialisti possono morire. 
Un secolo di socialismo è già troppo per lo sviluppo del capi­
talismo europeo, o almeno francese; basta, o è meglio, qualche 
cosa di meno e qualche cosa di più. Pare che Defferre se la 
prenda, se gli dicono che tradisce il socialismo, e ha ragione. 
Non tradisce, accantona; cerca. per uno stato di bcne;sere e <li 
efficienza, uno strumento che abbia queste due qua!ità: la 
forza di andare al potere. la forza di rianimare l'interesse dei 
cittadini. Defferre sen:e che la Francia, più che di ~ialismo, 
ha bi'-Ogno di progre~so economico nella stabilità politica. 
Molto meno, forse, di quanto promette de Gaulle: ma per 
più tempo; per una sesta repubblica che non conci su pochi 
anni la sua esperienza. Una Se;:a come la Terza, almeno. 

ti~ 
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L'Express, il giornale che ha promosso e lanciato la 
candidatura Dcfferre, punta ora sulle forze del capita­

lismo modnno cont rapponendo i « jeunes patrons » al 

vecch io capitalismo ancora a cavallo del secolo XIX 
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S .\Pl'L\~to già che McnJès ha giuJicato la mossa di Dcfferre 
un e affare, di comune centrismo, e crediamo che non 

abbia torto. Ma Dcffcrrc, se non è una parola nuova, è almeno 
la tran~izionc nccc~saria al posrgollismo. :"\on si può cavare 
~angue da un popolo. cui Jc Gaulle ha così da poco donato la 
liberazione dar,li incubi e dagli scrupoli di cosc!cnza. Defferrc 
conta evidentemente su questa con,·alc>ccnza: pensa che ne 
sarà lui l'amministratore. 

Questa politica porrebbe bene meritare un nome: la poli­
tica delle rose (anziché dci miri, o dci sacrifici. o delle lotte. 
o delle idee). Dcffcrrc non promcrrc di più, ma ha forse il dono 
di far sentire che le co~c non meritano il nostro disprezzo, visto 
che le usiamo e non pos-iamo fare a meno di usarne. L'avvio 
a una democrazia borghese capace di riscavare alcune sacche 
di miseria e depressione, di far combaciare il progresso sociale 
con la rinunzia alle ambizioni nucleari, di neutralizzare l'in­
differenza democratica con !a garanzia della stabilità dcl go­
,·erno: bene, se tutto questo ha come prezzo la fine di una 
ipocrisia, quella di un partito socialista che non ha più né idee 
né pratica socialista, è un prezzo, pen>a Deffcrre. che si può 
pagare. 

C'è una sola condizione, tuttavia, perché questo « vuoto, 
nel quale Deffcrrc vuole prendere posto con la sua federa­
zione. e che resta. str:Hegicamentc, un vuoto egualmente, sia 
davvero occupato. E che Deffcrre vinca. li pcg~ior guaio dcl 
defferrismo, sarebbe che es~o risultasse, prc50 in mezzo da 
~ollisti e comunisti. una focaccia larga e .;chiacciata. secca sin 
dal nascere. Ci~ che i tre partiti c~llegati prendessero meno 
voti. meno fiducia. che non le singole vecchie formule ideo-
logiche. e 

Cer:o I' MRP è pronto a aderire, solo perché sper1 in un 
cambiamento che gli restituisca la capacità di alzarsi da terra. 
I radicali hanno ~biro erosioni pesanti, dal tempo in cui fu­
rono i mende~ianin. i primi. a staccani; qualche buon succes;o 

elettorale nelle amministrative, come a Lione nel marzo scorso, 
non basta a rc5tituire la fede di un partito dell'avvenire. li 
problema di Dcfferrc è dunque quello di vitalizzare tre for­
mazloni in squallore, dotandole di un vincolo. che dovrebbe 
anche essere un fermento. E' di questo che nessuno O""'i si 
sentirebbe 'icuro. La difficohà di giudicare la na>cita ~della 
Federazione socialista e democratica sta nel facto. che non ~i 
è ancora chiarito se ~i:i una iniziati\'a nata sulla ri,·icra op­
po,ta a de Gaulle. con una formula <li antircgimc. oppure di 
una filiazione dd gollismo, prodotta dalla sua polemica anti­
partitica ma ~O)tanzialmcn:c figlia dello stesso spirito <li crisi. 
L'idea cli porre ad cffeuo formazioni più vaste dci p:1rtiti tra­
dizionali. <li m.:arc anzi organismi interpartitici, è, all'origine, 
un'idea d Soustcllc, il vero creatore del gollismo con1c ~rga­
nizzazionc per ti potere. L'idea di liquidare il partito di classe 
per surrog:irlo con un comorzio di forze allotrie, che al vertice 
mettono in atto un programma cui rimangono estranee le mas· 
se, è magarri essa il frutto di quelle posizioni lib{"rali, che dato 
il nome di libcralsocia!ismo e che non si esercitano a contatto 
con nessuna categoria 5ocialc ma che anche il gollismo accetta 
nel dato ~raduali~mo modcr:ito per chiamarvi la borgh{"sia dei 
servizi e delle professioni, e magari la <nuova classe> delle 
industrie più a\'anzatc. 

Ora vedremo che cosa sarà, nella pratica, questa federa­
zione. Una confusione però sembra debba essere evitata subito. 
Anche sulla stampa ita!iana si è parlato di qualche cosa di si­
mile alla costituzione di un laborismo francese:. Biso~ncrebbc: 
non dimcndcarc che i! L. P. è- nato da una prassi ~indacale 
alla quale esso, come parriro, è rimasto strcttissimam{"nte Jc. 
~ato: la Federazione di dc Gaulle su questo terreno morde 
molto poco. ~on laburismo france~. ma centro sini;tra di un 
paese ricco e asse aro di ordine: questo è Deffcrrc. come porta 
hand:cra. Da rhpeuarc s'intende; ma non più in là di così. 

FEDERICO ARTUSIO 

L'Africa moderata 
e il neocolonialismo 

tata. Protetto da un rigoroso senso d'au­
tonomia, il nazionalismo negro-africano 
ha sempre evirato di assumere impegni 
simili ad una <satellizzazione>. Ne ha 
preso atto anche l'Occidente che ha ri­
nunciato all'edizione africana della SEA­
TO e della CENTO. Le condizioni da 
cui muove il nazionalismo in Africa, 
d'altronde, senza partiti comunisti va­
lidi, senza ceti proletari organizzati, con 
<lellc masse contadine politicamente im­
mature, non sembrano conciliarsi facil­
mente con una rapida ideologizzazione 
della spinta anti-imperialista, che pure 
csisrc, allo stato potenziale. in dimcn­
~ioni esplosive: il Congo. ancora una 
\'Olta, con il precipito;;o riAus50 dell'on­
data rivoluzionaria, che si è ritirata co­
me si era estesa, al di fuori di una vera 
c propria mobilitazione della popolazio­
ne rurale. la sola che in Africa possa con­
tc,tare un'emancipazione che abbia l'am­
hizionc di essere integrale, dà la misura 
della fragilità di quelle < eccclelnti con­
dizioni prcrivoluzionaric, rilevate nel 
corso dcl suo viaggio circolare: in Africa 
da Chou En-lai. Gli stessi regimi afri­
cani :issi.;titi dall'URSS o ai quali la Ci-

DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

M ESTRH in. A~ia. < rholuzione ~ e 
e conrro-r1vo1uz1onc > sono ~1un­

tc a .:ontatto diretto con la guerra '°aper­
ta. mentre in America latina J'c.;clusivi­
smo yanku si c~crcira contro ogni 1cn­
tativo di uscire dalla dura legge elci rc­
~imi militari. anche l'Africa - .:he dcl 
cosiddetto e terzo mondo> costituisce ii 
fattore più debole, più soggetto alle in­
Aucnzc, ma nello 'tesso tempo meno 
condizionato, almeno in via definitiva, 
perché tutte le alleanze versano ancora 
in uno ~lato Auido - partecipa alla tema­
tica generale che caratterizza le relazio­
ni internazionali. Anche in Africa esi­
ste un fronte rivoluzionario, contro cui 
aiiscono le forze coalizz:ite della conscr­
\'azione, alleate di fatto contro gli uhi· 
mi bastioni coloniali. Anche in Africa 
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l'Occidente ha >tabilito, in virtù di un 
procc,so di decolonizzazione: di cui si 
è avuto spesso l'occas:onc di rilevare la 
natura di compromesso, <lei rapporti )pe­
.:iali con certe é/ites diri,gcnti, psicologi­
camente o economicamente interessate al 
containment: il caso dcl Congo ha prova­
to quanto vicina sia lAfrica alle involu­
zioni della ~erra fredda e persino ad 

. ' .. . . una ptu o meno este'a e nctnam1zza-
zione >. 

In termini di e sfida, fra e mondo li­
bero, e e comunismo internazionale>, 
l'Africa è certamente meno caratterizza­
ta rispeno al rc~to dell'arca coloniale: la 
Cina è lontana e la <Cuba africana>, 
malgrado l'insurrezione :i Zanzibar dcl 
~cnnaio 1964 ed il programma socialist:t 
di Ben Bella, dc,·e essere ancora invcn· 
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n.1 :ltlribuisce formalmente una funzio­
ne positiva, cli punta, nel movimento an­
ti-imperialista (come l'Algeria, !a RAU 
e il Ghana o il Congo-Brazzaville) non 
possono essere definiti socialisti che a 
prezzo di una notevole forzatura inter­
pretativa. 

E' vero però che l'Africa rappresenta, 
globalmente e più intensamente in alcu­
ni schacchieri particolari, un fattore es­
senziale dcl sistema imperiali;ra, nella 
sua accezione più vasta e arricolara. Si 
giustifica così - anche perché nessuna 
posizione è \'eramente perduta - l'im­
pegno con cui le poten7.e occidentali, do­
po aver accuratamente preparato una de­
colonizzazione ispirata al paternalismo e 
ai patte~giamenti, cercano di consolida­
re i centri di potere, diretti o indiretti, 
sopravvissuti all'indipendenza della più 
parte cieli' Africa. Con una differenza da­
.!? li altri continenti: in Africa, gli Stati 
Uniti, che pretendono, a buon diritto dati 
i rapporti di for7.a, di subordinare alla 
propria leadership tutto lo schieramento 
anti<omunista, sono praticamente de!!li 
estranei; non sono né i detentori della 
rete di condi7.ionamenri che confluiscono 
in quell'inRuen7.a denominata e neo-colo­
nialismo >. come nel sub-continente ame­
ricano. né gli eredi del colonialismo clas­
sico. come nel sud~st asiatico. 

Oltre alla dialettica. sfumata, del con­
Airto F.q Q,•est. inevitabile è pertan•o una 
concorrenza all'interno del mondo occi­
dentale. che vede come principali oro­
ta{!onisti Stati Uniti e Francia: 1a Gran 
Hretai?na >i mantiene sullo sfondo, cof!­
certanclo la su:i :17.ione con Washington. 
L:i politica del Belgio è circoscritta al 
Congo ed è anch'essa indistinguibile da 
quella :imericana. Un episodio importan­
te di questa duplice competizione si è 
consum:tto cli recente, con l'adesione dcl 
Congo di Tshombe all'Organizzazione 
comune africana e malgascia (OCAM'l. 

L'OCAM è l'ultima sigla. in ordine 
di tempo. sotto cui si sono ra~ttruppati 
r-'i <;tari africani d'e>pressione francese: 
è st:it:i istituita a Nouakchorr il febbraio 
scorso. rovesciando h politica che - in 
contra5to con la Costa d'Avorio di Félix 
H ouphou,.r-Boignv - era stata fatta va­
lere dal s, nri?al nel 1964. con lo scio,1?li­
mento della precedente orttanina?.ione. 
l'Unione africana e malqascia (UAM'I. Il 
Senegal infatti. che h:i <empre ausnicato 
il reingresso nel _g-mnoo della Guinea e 
drl \.tali. arprofittò della costitu7.ione dcl­
i' Orrraninnione dcli' unità africana 
(OUA) l'X'r affermar<' l'incompatihilit?t 
dell'orrranizzazione ranafricana con i par­
ticol:trismi dei blocchi. L:i Costa d'Avo­
rio si opro-;e, sostenendo che l'UAM ave­
va un suo compito da adempiere. poli­
ticamente ben definito, e non si rasse-
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~nò mai pienamente al fatto compiuto. 
L'occasione per la rivincita si pre5entò 
con le divisioni che la guerra civile nel 
Congo - con l'aiuto decisi;-o ricevuto da 
Tshombe dall'Occidente e dal Sud Afri­
ca - ha prodotto in Africa, inasprendo 
le fratture che l'OUA aveva solo prO\'­
visoriamente composto. 

Una volta accertata la riapparizione, di 
fatto se non di diritto. dei blocchi, la Co­
o;ta d'Avorio ha ottenuto che i paesi del­
l'Africa ex-francese riesumassero le vec­
chie istituzioni comuni. Per to~liere ogni 
dubbio sul significato della d~cisione.' la 
fondazione dell'OCAM coincise con una 
campagna di denunce e deni_grazioni con 
tro il presidente del Ghana Kwame Nkru­
mah, accusato di essere l'animatore di 
tutte le azioni e sovversive> che turba­
-o l'Africa: un fallito attentato contro 
il presidente del Niger Hamani Diori, 
in aprile, subito collegato alla politica 
dcl Ghana, giovò alla cau5a, intensifi­
cando e dramamt:zzando le polemiche. 
Le smentite di Nkrumah non sono ba­
state a convincere Houphouct-Hoigny a 
de>istere dal suo a:racco: per rendere più 
completo il suo successo e più consisten­
te il blocco di cui detiene la leaderrhip. 
!l presidente ivoriano ha anzi imposto, 
contro l'opinione di alcuni partnerr e con­
tro la velata opposizione dello stesso de 
Gaulle. l'ammissione del Congo-Léopold­
ville all'OCA\f. L'adesione è stata perfe­
zionata nel corso della sessione straordi­
naria di Ahidjan ciel 26 maggio. 

L' e operazione Congo> non è andata 
in porto senza scompensi: troppo vivi 
s'mo i risentimenti che il solo nome di 
Tshombe solleva in Africa. Alcuni go­
v<'rr1i si sono rifiutati di ratificare la « le­
i•a lit~> del governo di T shomhe, che è 
indubbiamente mcito raffor7.ato dalle ele­
zioni e dalle ultime offensive militari 
contro le oostazioni dei ribelli ma che 
<'"ri·inua ad es5ere riparato da un eser­
cito sostanzialmente e straniero e non 
•· <nrio allineati all'ini7.iativa delb C.osta 
d'Avorio: si tratta del Camerun_ dell:i 
Mauritania e del C.ongo Rranaville; il 
Senegal e la Repubblica centrafricana 
hanno invece. con oualche reticenz.a. ac­
cettato l'orientamento dell:i mair<-ioran?.a. 
Quanto alla Francia. il !!<.'n. 1 le G1ulle 
anebbe ritirato la precedente oppo•,izio­
ne. nella prospettiva di un aumento ciel 
pc~ della e oresenza > americana. e allo 
scopo di assicurarsi un principio d'!n­
fluenza anche ~ul C:onJ!o. Un analogo 
tentativo di recupero ~arebbe in ano con 
la 1\ligeria, altro autorevole membro del­
!' <\frica moderata. 

Con l'adesione del C',ongo. )'()(' AM ha 
perduro la passata omorrrneità: è incer­
to se i governi assenti ad Ahidjan si spin-
1reranno al limite dell:i rot•ura. ma è cer-

to che il blocco ha cessato di essere l'al­
leanza dei paesi francofoni tout court, 
legittimata da una storia, da tradizioni 
e ~<la un sottofondo culturale comuni. E' 
diventata un'alleanza con una sua pre­
cisa ideologia. ed i ripetuti attacchi con­
tro la rivoluzione impersonata dal Ghana 
e e esportata > da Nkrumah la qualifi­
cano senza attenuanti come la centrale 
della contro-ri\·oluzione: il distacco della 
Costa d'Avorio e dei suoi alleati dal na­
zionalismo militante è ormai tanto mar­
cato che questi governi hanno stabilito 
persino di disertare la conferenza afro­
a,iatica di Algeri, che annovererà fra i 
partecipanti, fra gli altri, paesi come il 
Giappone, la Turchia e l'Iran, la cui fe­
deltà all'Occidente non è in discussione. 
Dopo il Congo è probabile che altri pae­
si, come il Congo estranei all'Africa fran 
cofona, dalla Nigeria al Malawi, come il 
Congo vcini all'indirizzo moderato e 
pro-occidentale della Costa d'Avorio, chie­
dano di essere ammessi all'OCAM. Una 
simile svolta implica, come è chiaro. una 
~rave minaccia per la sorre dell'OUA. 
<li cui l'OCAM è risoluta a boicottare la 
prossima conferenza al vertice. con il 
pretesto che la sede prescelta è Accra: 
umiliando Nkrumah, l'Africa moderata 
finirà ine,·itabilmente per indebolire 
t'OUA, con conseguenze irreparabili non 
;o!o per l'unirà africana avviata fatico­
;amente ad Addis Abeba ma anche per 
la liberazione del continente dal colonia­
lismo e dal razzismo. 

Come si è detto, all'origine dell'offensi­
va contro il Ghana sono le accuse di 
e sovversione >, che in Africa assolvono 
alla stessa funzione di quelle di e ag,qres 
:>ione> cui ricorrono gli Stati Uniti. Da 
ciuando sono stati aboliti, pressoché in 
· ·1 ·) il continente, i sistemi politici de­
mocratic<>-'parlamentari, .Ja vira politica 
africana si svolge necessariamente entro 
i termini rigidi di una contrapposizione 
violenta: in difetto di mezzi legali di 
contestazione, governi ed opposizioni, 
rispettivamente, usano di regola repres­
,;ione e insubordinazione, terrorismo e 
contro-terrorismo. Naturalmente, in que­
s•a fa~e d'assestamento postco!oniale, le 
opposizioni non sono più indifferenziate, 
perché, se sopravvivono forme di triba­
lismo o di regionalismo, cominciano a 
profilarsi delle classificazioni più propria­
mente politiche. ed il Ghana - nella sua 
,.1111i•à di leader del nazionalismo radi­
cale, neutralista e panafricanista - è il 
polo d'attrazione immediato di tutti i 
.('ruppi che operano nella clandestinità 
potere dagli accorgimenti della decolo­
nizzazione co;tituzionale: molti di que­
~ti gruppi hanno i loro ouartieri Qenerali 
ad Accra, o a Conakry, Algeri, Il Cairo. 
1\1 di là di queste convergenze. non pa-
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re perÌ> che Nkrumah sia coinvolto in 
un'attività :>O\'H:rsi\·a su va:-ta scab, tan­
to meno in c1uesto fran~ente, in cui mo· 
stra di temere sinceramente le ripercus· 
sioni negative d1 un :allimento del ver­
tice J1 Accra anche sul proprio regime, 
alle prese con una situazione economica 
pesante. 

Alla polemica interna fra i governi 
africani, divisi Jalla diver~a concezione 
sullo sviluppo e sulle alleanze, ~i 'ono ~o­
vrapposti artificiosamente i concet;i e le 
categorie derivati dalla guerra fredda. li 
Ghana, cosi, è associato alla Cina nelle 
stesse deplorazioni e nelle st~sc wndan­
ne, ma con poca verosimiglianza, perché 
i temi del dibattito riguardano le classi 
dirigen i africane, il ~uperamento della 
dipendenza dall'economia della cx-metro­
poli, la liberazione degli ultimi possedi­
menti coloniali, e, in più, l'enorme pre­
stigio di Nkrumah che i presidenti <li 
lin~ua francese considerano indispensa­
bile rid1mens1onare per neutralizzare l'op­
posizione interna, e 3010 per estrema ana· 
logia la politica di potenza di Mosca o 
Pechino. Ma l'Occidente, come fece nel 
Congo nel 1960, vuole difendere l'Afri· 
ca anticipando l'evoluzione che la presa 
di co .cienza anti-imperialis~a suole pro­
durre. 

Con la guerra fredda, è intervenuta la 
politica americana che ha una sua tra­
dizionale presenza in Afr!ca, median e 
la Liberia e l'Etiopia, ma che intende 
ora radicarsi più profondamente negli 
Sta 1 sconvolci dalla decolonizzazione. de­
stinati ad un ruolo più incisivo: tutta la 
politica degli Stati Uniti nel Congo, 
paese<hiave per ragioni economiche e 
geografiche, ha avuto questo scopo. Gli 
Stati Uniti hanno agito con la massima 
cautela, evidenziando gli aspetti a3sisten­
ziali, astenendosi dalle torme più sospet­
te di oltranzismo (che in Africa, dove gli 
intere\si americani sono essenzialmente 
e preventivi >, è meno necessario che al­
trove) e lasciando alle potenze europee le 
funzioni più impopolari. In marzo John­
son ha invitato a Washington il presi­
dente dell'Alto Volta Yaméogo, vicinis­
simo a H ouphouet-Boigny, che è ser­
vito da trait-d'union con la nazione, la 
Costa d'Avorio, per la quale passano tut­
te le fila della politica di « restaurazio­
ne>. Altri tentativi di penetraz one sono 
in fase avanzata in Tunisia, nel Malawi 
e nella Zambia. In maggio è stata con­
dotta l'operazione per l'ammissione dcl 
Congo all'OCAM, il feudo gollista. 
contro i governi conservatori insediati al 

Nel momento della sua espansione, la 
poliuca americana si è · ncontrata però con 
la Francia, che, mentre cerca di conten­
dere agli Stati Uniti la loro supremazia 
in Indocina o nei Caraibi, non è certo 
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1fopos1a a cedere il proprio prec.!ominio 
nel!' Africa nera (è noto che l'intervento 
<lei paras fr,1ncesi nel Gabon nel feb­
braio 1964 per ripristinare 11 rc:.:ime di 
Léon Mba, abbattuto da un colpo di ~ra 
to militare, ~ stato spiegato con il timo· 
re che dietro i rivoltosi ci fosse l'amba­
scia1a americana). D'altra pane. i gm·er· 
ni fidati per b politica della Casa Bian· 
ca non possono che i<lentifica,·si con quel­
li su cui si appogg:3 la politica france­
se: da qui l'uno, prima dissimulato e 
poi sempre più scoperto. La Francia >a· 
rebbe corsa ai rimedi, deponendo le ri­
serve personali sul premier congolese pur 
<li non dividere con altri l'alta direzio­
;le dcl blocco francofono sul punto di 
·rasformarsi nel blocco di tutti i croverni 
moderati. .:-

E' impossibile pre\'edere gli s\·1luppi fu. 
;uri. Molto dipenderà dalla '\J1geria, il 
e: gigante nero>, restia a farsi a3sorbire 
dall'area francofona ma solidale con i 
suoi obietti\! politici, che ha effeccuato 
delle avances verso la Francia Jopo un 
periodo d1 freddezza provocato dal «no> 
francese alle nchies,e nigeriane per la 
CEE. E' convinzione generale comun-

Editori Riuniti 

Nella collana Orientamenti 

que che la Jccisione si giuochi nell'Afri­
ca « bianca >: coscienti o meno, i gm a­
ni che hanno scelto la via della contro­
ri\oluzione contribuiscono a n·ndere più 
precaria l'attività <lei movimenti cli libe­
r:i1.ionc nazionale ritardando l'ora della 
resa dei conti con il colonialismo porto­
~hcse e con il razzismo dell'Africa me­
ridionale, che, per conto loro, co~tituisco­
no altrettanti ripari per il neo-coloniali· 
smo imperante più a nord ed insieme dei 
comodi alibi per la frustrazione degli afri­
cani. L'accettazione dello stalm quo, qua­
lunque es;o sia, è la logica conse~enza 
Je:la preconcetta opposizione contro la 
e sovversione>. E' a questo proposito che 
il ruolo prezioso dcl Congo si manifesta 
in tutta la sua ampiezza, perché dovreb­
be consentire di saldare - attraverso la 
persona di Tshombe - i moderati fran­
cotoni con l'c asse bianco>, che congiun­
ge l'Angola, la Rhodesia, il Mozambico 
e 11 Sud Africa, che tanto si è adoperato 
pt:r man,enere al potere l'ex-leader del 
.,ecessionismo katanghese, causa prima 
della tragedia del Congo e dell'introdu­
zione della guerra fredda in Africa. 
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Lettera dall'America 

L'intellettuale inquieto 
La e nuova .. ini,..tra > amcril·ana non i·. pl·r or.i. un mo\ imen io politico qu.into 
piutto,..to uno .. iato d'animo. diffu .. o rwllt• gio\ ;rni lt•,·c intellettuali, di stan­
<'hezza e ùi in:.oflerenza nei confronti dt•llc h•n .. ioni d1t• rc .. ercizio tiella de­
mocrazia <'Olllporta. delle rcspon,..ahilità di ~rnntle potenza mondialc. in una 
parola tli tulio il ,..i .. tcma di vita amerit·;mo. La e nuo\'a ... ini,..tra > non guarda 
al nulicali .. mo del vicc-prc"identc Humphn•) né ai nuovi oppo,..itori di John­
~on, a Hohcrt 1'.cnn<>dy o a Fullhright; ma i 'uoi idoli "on o Ca .. tro e B<>n Bella, 
Dc Gaullc o l'haitiano Dnvalier, I\a.,,scr o Sukarno, gli e uomini forti» e,·cr­
::.ori della democrazia, quale che sia il loro orit•ntanwnto politico. Si tratta -
ci dil'c Sa lv adori - di un « nuovo » a"'" i amhiµ;uo, dir riconla certi stat i 
<l'unimo serpeggianti in Europa tra ~li anni v1•111i e gli anni trcnta 

V i ì-. nr1. Nt:ovo 'ulla scena politica 
<lel 1965; h.1 un nome, the new 

:eft (la e nuova sinis•ra •I; anche se non 
M: ne (>O'sono prcvell<:re gli sviluppi. t· 
bene :.cgulrlo per poier,i fare una idea 
più o meno corretta d i qucilo chç r )tra 
av\enire un giorno o l'a1tro neg11 Stat 
Uniti. Il e nuovo> viene, esclusivamem<: 
per ade)so, dalla inteHigenza americana. 
più numero)a in rdazione ara popola­
zione che non lo sia in qualsiasi altra 
nazione (fra studenti e docenti vi sono 
quasi sci milioni di per,one negli istituti 
rnperiori di istruzione; sono centinaia di 
m·gliaia coloro che ricavano da!lo scr:. 
vere il loro reddito; sono centinaia di mi. 
g!iai gli artisti e gli scienziati); il e nuo. 
vo > è reso possib'le dal clima di libert?i 
d1 espressione e di associazione che an­
cora esiste anche se sono sempre più nu . 
merosi coloro che vorrebbero disfarsene; 
si manifesta politicamente con organizza . 
zioni, pubb!icazioni di ogni genere, di­
mostrazioni spesso rumorose cd a volte 
violente; ma per t)uanto Hrettamente le 
ga:o ad avvenimenti specifici - la guerra 
dd Vietnam - ha la sua origine in cam · 
biamenti di fondo che stanno avvenendo 
al livello di quello che gli americani 
chiamano the w"y o/ /ife (il modo di 
\ ita, per noi cultura o civiltà) e che fa 
di eçso ciò che è: !e idee, le aspirazioni. 
i valori morali, i mo<li di ag:re, che non 
vengono più cs:iminati criticamente per­
ché per chi li possiede sono la verità. e 
:h:: danno direzione al nostro pensiero e 
perciò alla no>tra azione. DJto che non 
c'è censura, a yuesto livello il e nuovo> 
si manifesta particolarmente sotto forma 
letteraria e va'e la pena di seguire libri, 
riviste e giornali per rendersi conto di 
quello che sta avvenendo nel cervel!o di 
m ilioni di americani. 

DI MAX SALVADORl 

Fatta eccezione 1~r l'elemento pura­
mente negativo <li oppos:zione al e capi 
talismo> (lo metto fra virgoktte perché 
la e nuova sinistra > intende per capita 
li,mo tutto ciò che non è comunirarismo 
colletùista), il e nuovo> ha una posizi0-
ne vaga e confusa nei confronti dd l'cco. 
nomia, e sarebbe erroneo credere che a' l:i 
~ua origine vi siano prob:cmi economici. 
La preoccupazione degli americani, an­
che se si lagnano continuamente, nei con 
fronti dell'economia non è oggi che una 
f•azionc di quello che era stata durante 
i;I: anni trenta. A questo risultato hanno 
contribuito: le as .. icurnioni sociali che 
hanno eliminato il peggio ddl'incertezza 
sentita duramente a lungo da gran parte 
della nazione, e che nel 1964 hanno mes 
so in circo!azione circa 23 miliardi d : 
dollari sotto forma di pen'>ioni e benefizi 
vart; i così detti scabilizzatori i quali, giu. 
dicando dal progresso economico compiu­
to durante gli ultimi ann:, funzionano 
abbastanza bene (al 25% circa di espan­
sione del prodotto nazionale 'ordo nd 
1961-04 sembra che verrà aggiunto que­
st'anno un altro 6-i% per un valore, in 
termini reali, di 40 miliardi di dollari. e 
forse più); le promcs>e e<l il principio di 
realizzazione del programma ddl:t cgran. 
dc società> johnsonian.l (~p:insionc dd­
l'istruzione pubbFca e privata a tutti i 
livelli, dell'assistenzJ med:ca gratuita, dc. 
gli aiuti alle aree depres~. dei bvori pub. 
b!ici, dei sussidi per la costruzione <li 
abitazioni, dei sus~idi ai gruppi econo­
mici che la trasformazione dell'cconomi:i 
lascia ind:etro). Appunto perché collega. 
to a problemi non strettamente eronomi 
ci, è difficile fare profezie ~u quello che 
avverrà al e nuovo>. 

Vi era stato del nuovo nel '64 quando 
la così detta radical tight - la destra 

\O\'\'Cr\iva nctt:imente autoritaria anche •e 
i 'uoi <"~ponenti parlavano a tutto spiano 
t! i CO\tituzione, di libertà e di soiri .o dcl 
'i6 - si impadronì dcl oanir~ Reoub. 
b!:cano e pur non essendo riu~ci1a' ad 
inviare alla Casa Bianca il proprio can. 
cl idato presidenziale, dimostrò di co.ti­
tu :re un; m=noranza non crascu•ahi'.c dcl. 
la nazione americana. La minoranza era 
composta principalmente di milioni d i 
segregazionisti, di superpatrioti, di gente 
di ogni classe ossessionata dalla paura 
~Id cornun:smo sia all'estero che ail'in · 
:erno, ,li gruppi ridoai ma vocali di bi­
_::otti rdigiosi; era finanziata da una de­
<tra e::onomica che è meno numerosa -
nt'i ccnfronti della comuni!à degli uomi. 
111 di .1ffari - di quello che generalmen. 
re si ~ede all'estero ma che dispone ccr­
t1me111e dei mezzi sufficienti a tener su 
un \'a,to movimento. Si è parlato poco 
<luranr<: gli ultimi mesi della radical right, 
i cui esponen:i (il birchita Welch, l'ex 
generale Walker, il governatore Wallace 
dell'Alabama) sono alle prese con il dif. 
fici!e problem:i de'l'organizzazione di un 
movimento al quale aderiscono gruppi di. 
'parat!, ma c<sa va tenuta d'occhio non 
meno dei gruppi politici tradizionali e 
della e nuova sinistra>. 

La guerra nel Vietnam 

Di so'ito ci vuole una crisi profonda 
fl\:r provocare il riorientamento· e la rc­
d 'Hribuzione di tendenze e di forze po 
litiche in una nazione. La crisi oggi c'è: 
è la guerra ciel Vietnam che per il Viet­
cong, nel'a sua fase post-francese. dur:i 
dal 1958, alla quale gli Stati Uniti par­
wdpano dal 1961 ma della quale la mas­
sa degli americani non si sono accorti 
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che durante gli ultimi me)i. E' bene tener 
presente che la crisi precedente, fattore 
di una rc(listribuzionc di forze politiche. 
aveva avuto luogo anch'essa in relazione 
ad avvenimenti lontani (tanto per ricor­
dare. ebbe inizio, per la nazione ame­
ricana, nel febbraio del '48 con i! colpo 
<li )t.'llO stalinisca in Cecoslovacchia; par­
te ddb stampa parlava dl tempo del pe­
ricolo comuni\ta, il governo ::ivvertiva, 
ma le parole scritte e dette lascia\ano 
il tempo che trovavano; poi, nel giro d: 
poche settimane gli americani acquista­
rono consapevo1ezza della guerra fredda; 
l'Unione sovie ica invece di essere un no 
me divenne una realcà; con il successo 
mao:sta in Cina nel '49 la paura entrò 
negli animi; si ebbero la puerile crociata 
m.1ccarthysta all'interno e l'inuti!e crocia. 
t:! <lul'esiana all'estero). Mi aspettavo che 
l"inten)1ficaz1one dcl1e operazioni milita. 
ri nei Vietnam, il passaggio da funzioni 
d1 rifornimento, addestramento, finanzia­
mento e comulenza generale e particola 
re, a ""azione diretta sia contro il Viet­
cong che contro il Vietnam del nord, 
port:l''>C ad un irrigidimento e ad una 
poi:;rizzazione <l1 posizioni: da una par 
te 'luelli che erano in favore de'la guer. 
ra, dall'altra quelli contrari. Credevo però 
che la polarizzazione avrebbe avuto iuo· 
go su lince più o meno tradizionali, non 
diverse, essenzialmente <la quelle del '50, 
all'epoca della guerra d. Corea. quando 
si ebbe, come si ha oggi, a great debate, 
un <gran dibattito> nel pubblico sulla 
politica estera americana: da una pane 
i pacifisri {ass:11 numerosi negli Srati Unì. 
ti, alcuni di provenienza protcstance, altri 
di provenienza agno~tica - i così detti 
< umanisti>, settore notevole della intel 
l:ghenzia); isolazioni~ti, sia quelli vecchi 
(i con..ervatori deila politica dcl pie' <li 
.-a)a, i quali votano compatti per il par­
tito Repubblicano) che quelli nuovi (i 
disillusi provenienti da quello che era !'in. 
ternazionalismo dei Democratici. e che 
sono milioni); e residui modesti del le­
ninismo e filo-~cninismo di una volta. 
Dall'altra parte si sarebbero trovati, come 
nei '50, un assortimento variopinto di pa. 
tr:oti fegatosi; di nazionalisti-imperialisti 
convinti che per la sicurezza degli Stati 
Uniti occorrono e governi am1c1 > (u,ano 
l'espressione di cui si servì Stalin nel '45 
per spiegare la polit ca sov1ct1ca ndf.Eu 
ropa orientale) sia nel \meri.:a latina che 
dalla parte opposta dell'Oceano Pacifico 
e dell'Oceano Atlantico; di democratici 
s!nceri persuasi che è dovere degli ame­
ricani combattere dovunque l'antidemo 
crazia; e milioni, for'iC decine di milioni, 
di americani i quali poco si interessano 
delle 1<leolog1e politiche, che non si cura. 
n<' <li interessi nazionali veri e falsi ma 
che sono ~oddiilatti della maniera io cui 
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vi' ono e sono com•iflli che KrusCÌO\' e 
Ciu En·la1 esprime\ ;mo , inccramen:e il 
loro pensiero quando parlavano, quello di 
seppellire gli americani, questo di r1co­
stru1re il mondo con a terzo deJruma­
nità che sarebbe sopravvissuto ad uno 
scontro atomico (convinti perciò che per 
non c\sere o seppelliti o atomizzati l'uni. 
ca co'a da fare è il difendersi e che la 
migliore difesa 'testa, come 'emprc, l'of­
fesa). 

La vecchia e la nuova sinistra 

Nei confronti della guerra <lei Vietnam 
questi gruppi - pacifisti. isolaz1onist1. !e. 
ninisti e compagni di viaggio da una 
parte, patrioti, nazionalisti-imperialisti, de­
mocratici, gente che vcdc nel comunismo 
(oggi, sopra tutto in quello maoista) i 
quattro cavalieri ddl' Apocalisse dall'a!tra 
- ci sono. I loro antagonisti assumono 
forma a volte violenta e creano all'io 
terno del paese Ja situazione tesa che più 
e più americani trovano intollerabile. Ma 
la loro importanza re ativa e diversa da 
quella che avevo creduto e ad essi si è 
aggiunta la e nuova sinistra >, la quale 
non ~o fa causa comune con i pacifisti, 
gli isolazionisti cd 1 residui leninisti, ma 
è anche più attiva di essi. Secondo un 
sondaggio recente dcll'orirnonc pubblica, 
poco più della metà degli americani sono 
in favore della politica governativa; un 
quarto circa preferiscono non pronunciar. 
si; tra un quinto ed un quarto sono net­
tamente cd energicamente contrari. Quel­
li che si oppongono alla guerra io nome 
del pacifismo sono numerosi - un loro 
esponente è ti vecchio socialista interna­
zionalista (e pastore protestante) Norman 
Thomas; ciuelli che si oppongono alla 
guerra in nome dell'isolazionismo, dcl 
badare ai fatti propri e dci la<;eiar andare 
il resto dcl mondo alla dt:nva sono re­
lativamente pochi: il Lippmann è un 
loro portavoce anche se reagisce energi­
camente quando gh vien detto che è un 
isolazionista; i residui leninisti non sono 
un gran che: poche migliaia di membri 
del partito comunista e di due organiz­
zazioni tro<K:histc e qualche decina di mi. 
gliaia di simpatizzanli. Il gruppo che da' 
il tono, ed il colore politico, all'intero 
movimento di oppos1z1onc alla guerra dcl 
Vietnam, è la <nuova sinistra >, la qua­
·lc si distingue nettamente dalla vecchia 
sinistra e non si intcres;a a stalinismo e 
trotskismo a revisionismo e dogmatismo, 
e che ha il suo nucleo centrale fra gio­
\'ani docenti universitari, fra giovani scrit­
tori cd artisti di av:tnt-gardc, e fra stu­
denti, 

C'è stata una interruzione di 17 anni 

fra la vecchia sinistra e la nuO\·a; IJ gio­
' :rnc generazione h:t ed ha anno pochi 
contatti con quella che l'ha preceduta. 
:--1cl '48 il PCSU ave\'a pre'<> l'iniziatÌ\ a 
d1 formare un:l coalizione progressista 
che presentò l'ex vice Pres:dente Wallacc 
candidato alle elezioni presidenziali; ol­
tre ai comunisti f.acevano parte de!la coa­
lizione gruppi della sinistra democratica 
convinti che gli Stati Uniti dovevano far 
perno in politica estera sull'amicizia con 
l'URSS lasciando a questa mano libera 
sia in Europa che in Estremo Oriente. 
~a W allacc non ebbe neppure il 3 dci 
vo· ì e di questi non più della metà fu­
rono voti di comunisti e di compagni di 
viaggio. Da allora, 11 PCSU non è stato 
più che l'ombra di ~ stesso. La e nuova 
sinistra>, in qualsiasi conversazione, di­
battito ed articolo che appare nel'.e sue 
pubblicazioni (con circolazione modesta 
ma abbastanza numerose) tiene a diffe­
renziarsi <lai comunisti - i qua'i negli 
Stati Uniti sono quasi tutti di os~rvan. 
za sovietica - lascia da parte il lenini. 
smo cd i suoi derivati e considera. salvo 
pochi, il marxismo sorpassato. Gli eroi 
de la e nuova sinistra> sono in primo 
luogo Castro. poi Ben &Ila e - in rela­
zione al problema immediato più pres­
sante - O Chi Min; hanno molta am 
mirazionc per Mao che considerano un 
vero rivoluzionario, ma tendono a chia­
rire di non essere dci maoisti. 

E' natura 'e, sopra tutto per europei del­
la vecchia generazione, domandarsi: qua. 
li sono l'ideologia ed il programma di 
questa e nuova sinistra> americana? Può 
~orprendere ma la risposta non è faci­
le: c'è il movimento, ci sono gii aderenti, 
ci sono le discussioni appassionate e c'è 
anche l'azione, con partecipaz:one in par­
ticolare all'agitazione integrazionista ne­
gli stati del sud, oltre che all'agitazione 
contro la guerra dcl Vietnam. Più che di 
ideologia e <li programma s1 può parlare 
di cmoz:oni profondamente sentite e di 
alcune aspirazioni v.1gamente accennate. 
Se 11 movimento continua e sì consolida, 
ideologia e programma verranno dopo; 
qudlo che è chiaro oggi è che gli ade­
renti della < nuova sinistra > sono in ri­
volta contro gli Stati Uniti; odiano il 
sistema economico americano ma questo, 
come già accennato. è un elemento se­
condario; più importante e più sentito è il 
disprezzo per il way o/ /ife che è la prin­
cipale caratteristica degli Stati Uniti. Trat­
tandosi di un mo\'imenco di sinistra, è 
naturale il disprezzo per le idee ed ì va­
lori morali ddl'ala conservatrice della de­
mocrazia americana di cui sono stati 
esponenu nel pas,ato il wh1g (intellet­
tualmente. politicamente ed economica­
mente) Franklin, il patriota Washington. 
il mercantilina Hami!ton, giù fino ad Ei-
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senhower, ai moderati che cost1ttmcono 
i! grosso sia Jell'elettorato Repubblicano 
che Ji quello Democratico, ai profeti dei 
neo<omervatorismo costitu1.iona!e (da non 
confonJcr~i con la radical 1ight), ai diri­
genti più influenti intdlcuualmenrc deg:i 
affari yuali llotlman, Mc:\'amara, i fra­
telli Rockefol~er, Romney, \Vai.son. Ma an­
cora più profondo è il disprezzo per le 
idee ed i valori morali per il progrcssi­
vismo democratico, l'ala sinistra nella vi­
ta americ.ma traJiziona!e, i cui portavoce 
sono stati Roger Williams, campione dcl­
fa libertà di coscienza, Jefferson, campi<>­
ne dell'uguaglianza nella lib~rtà, Paine, 
campione della democrazia r ,1pprescnta­
tiva giù fino al dcmocraticismo universa 
:e, l'internazionalismo ed il wclforismo 
di Wilson, Roosevelt e Stnenson. Per 
la <nuova sinistra> Wllliams, Jefferson 
e Pa·ne non sono mai esistiti, come non 
sono mJi esistite le cause alle quali dedi­
carono la loro vita; Wil~on, Roosevelt e 
Stevcnson non valgono più lei loro avver­
sari con,crvatori. 

Tra Ca:,tro e dc Gaulle 

Per chi è al corrente di un passato eu­
ropeo che, per gli anziani, non è poi tan­
to remoto, non vi è un gran che di nuo­
vo in questa < nuova sinistra> americana. 
A'!a base vi è quella fusione di clementi 
anarchici e di e!ementi collettivistici che 
<liede origine a tutto un vasto, a volte 
vastissimo, settore dcl socialismo europeo 
- dal populismo russo e dal pruoudhoni­
smo francese, al socialismo agrario che 
ebbe, brevemente, vasta diffusione in Rus­
sia (alle elezioni dcl 1917 i socialisti agra­
ri russi ebbero il 65% dci voti) - in 
Polonia ed in parte nei Balcani, al sinda­
calismo e all':marco sindacalismo dell'Eu­
ropa latina. Que)ta fusione è facilmente 
comprensibile in un ambiente caratteriz­
zato del contrasto fra nobili aspirazioni 
libertarie ed umanitarie da una parte e, 
dall'alrra parte, la miseria di una realtà 
che ~mbra a vo'te negare diametralmen­
te le aspirazioni: spiritualmente, la mag­
gior parre degli acler<'nti alla <nuova si­
nistra> americana sono dei bakuninisti più 
che dci marxisti e nel ca~trismo latino­
americano riconoscono un movimento che 
come ispirazione è più affine al loro che 
al leninismo o sovietico o maoista. 

I giovani della < nuova sinistra > sono 
stati attivi nei disordini che hanno avuto 
luogo in parecchie università (ebbero par­
ticolare pubblicità i disordini avvenuti al. 
l'università di California in Berkeley). 
Motivo dei disordini era la richiesta da 
parte di gruppi studenteschi in una mag-
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giore libercà di parola. ma era chiaro 
che fra i dimo>tranti i più attivi quando 
parlavano <li libertà <li parola, intcndc­
vano soltanto libertà per se stessi, che 
ad essi neppure passa\'a per la menre che 
potesse e~sere presa in con)iderazionc 
quella cosa astrusa che è la liberrà deg!i 
altri (e, all'università di Cornell, studen­
ti e docenti della < nuo\'a sinistra> impe­
dirono ad un oratore, favorevole alla po· 
litica goYernativa nel Vietnam, di parla. 
re). Elementi dinamici della e nuova si. 
nistra > hanno preso l'iniziativa di orga. 
nizzare i teach-ins, specie di maratone 
notturne durante le quali docenti e stu 
denti attaccavano violentemente il go­
verno ed il congresso, votando alla .fine 
una risoluzione che t:sigeva il ritiro im. 
mediato delle truppe dal Vietnam. Parte­
cipavano ai teach-ins i soliti pacifisti cd 
isolazionisti, ma quello che muoveva con 
passione i partecipanti non era tanto la 
situazione nel v:etnam quanto la convin. 
zione che occorreva dare 1i massimo ap. 
poggio a coloro, chiunque essi fos$cro, che 
rappresentano l'antitesi di ciò che gli 
americani chiamano democrazia. Graz'.e 
a questa convinzione sono ugualmente Po· 
polari presso la < nuova sinistra > o~ 
Gaulle e Ben Bella, l'haitiano DuYai=er <": 

Castro. Nasser e Ayub. Makarios e Gri­
vas, scompare la distinzione in Argenti. 
na fra peronisti e castristi. 

Per quanto la cosa possa sembrare stra­
na. l'interesse e la conoscenza di ciò che 
avviene in Asia cd in Africa e l'interes~e 
assai vivo per il e terzo mondo > ha sti­
molato lo sviluppo della < nuova sinistra > 
americana. Nelle università e nei college-' 
si sono moltiplicati e sono assai popolari 
i corsi sui nuovi stati ex-coloniali. I corsi 
sono dati di solito da giovani docenti 
pieni di ammirazione e di entusiasmo 
per Gbenye, Karume, Nasser, Nkrumah, 
Shinhanouk, Ne Win, Nyerere, Sukarno, 
per il partito un:co autoritario, per la di­
rezione governativa delle attività econo. 
miche ed intellettuali; il giovane che ha 
fatto proprio il principio fondamentale 
della sinistra nell'ambito costituzionale 
americano - l'uguaglianza - arriva ne­
cessariamente alla conclusione che quello 
che è buono per gli stati dd terzo mondo 
{e lo è anche per gli stat comunisti), 
deve esserlo anche per g 1 Stati Uniti. In­
tellettualmente e poliùamente le espe­
rienze del terzo mondo influi~ono su!la 
scena americana più che la democrazia 
americana non influisca sul terzo mondo! 

Le incognite del futuro 

E l'avvenire? La e nuova sinistra> ap · 
partiene ai'1a generazione che fra non mol-

to costituirà 11 grosso della classe d1rigen . 
te; non si può dire oggi se il suo <le~ti­
no ~arà analogo a quello ,!ella vecchia 
sinistra duran:e gli anni trenta (quando 
era in ascesa) o durante gli anni quaran ­
ta (yuando declinava). Per ciò che ri ­
guarda l'avvenire immediato, il prolun­
garsi della guerra nel Vietnam all'estero 
e dell'agitazione integrazionista all'inter­
no, rafforzerà, con tutta probabilità, il 
mcvimento. Per ciò che riguarda l'anc­
nirc meno immediato occorre ricordare 
che la cnuova sinistra>, pur avendo, mal­
gndo le incertezze e la mancanza di idee 
chiare, la sua personalità. rientra nel qua. 
dro di un fenomeno assai \'asto, semplice 
nella sua motivazione ma differenziato 
quando si tratta di individuare scopi da 
raggiungere: aumenta negli Stati Uniti 
il numero di coloro che, stanchi delle 
preoccupazioni derivanti dalla masse <li 
informazioni messe a disposizione <lei 
pubblico. stanchi della tensione dovuta 
alla mo'teplicità di punti di vista antago· 
nistici, stanchi anche deila responsabiiità 
che il sis:ema impone a tutti, sono in ri­
volta contro il sistema stesso. Johnson 
cerca di evitare lo spostamento verso la 
destra S• •vversiva facendo il duro nel Viet. 
nam e a San Domingo; cerca di evitare 
lo spostamento di molti verso b e nuo\·a 
sinistra> con la leg:slazione sui diritti 
civili e con il programma e.:onomico e 
sociale de-Ila grande soc:età. Può dar.>i che 
riesca. può ;nche darsi che finisca come 
Giolitti il quale cercò di attirare nel si­
stema parlamentare italiano i nazionalisti 
con l'impresa di Libia, i socialisti con 
il suffragio universale, i clericali con il 
patto Gentiloni, e pochi anni dopo vi­
de la fine del sistema parlamentare. E' 
v<.ro che l'Italia ebbe la guerra mondia. 
le, ma quello che la guerra mondiale fe_ 
.:e all'Italia, guerre e guerriccio1e posso­
no fare agli Stati Uniti. E se Johnson e i 
su':>i successori falliscono, l'eredità non 
~arà raccolta dalla <nuova s:nistra > ma 
dalla destra sovversiva ed autoritaria. :Nel­
la misura in cui si indebolisce la strut­
tura democratica degh Stati Uniti, i mo. 
derati i quali costituiscono il grosso 
ddla nazione, si spostano verso destra e 
non ver~o sinistra. Per evitare l'indebo­
limento del' a struttur;1 democratica. la 
<nuova sin:stra >dovrebbe coìlaborare con 
I~ sinistra democratica che ha come espo­
nente il vice-Presidente Humphrey. ma 
(iuesta collaborazione non è meno diffi­
cile di quello che lo fosse sessanta anni 
fa la collaborazione in Francia fra socia­
listi e radicali. I nomi cambiano ma si 
t·atta di una vecchia storia : in politica 
.e al'trnative sono sempre meno nume­
ro~c di quello che ingenuamente si creda. 

MAX SALVADOR! 
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Libri 
Il vento 

Chi ha più anti 10 paradiso 
di Giovanni Russo 
Laterza, pp. 22'/., L. 2000 

D 1 T\'\TO '" T\'\TO. un marinaio dal· 
la roHa manda il ir;rido: il ud •i 

muove! l l'equipaggio· opinionepuhblicP 
e.eia ma in roro: finalmente! E tutti 0 i met 
tono a guardare il Sud. Un po' con diffi. 
denza. Un po' ron spernnta. Pro1>rio come 
gli ec1uipap:p:i delle caravelle che al grido : 
terra terra! temevano unu deluoione. E' lo 
stato' d'animo cootantc dcll'equipap:gio eulla 
nave nazione-Italia. Bene. Nel caso opecifico 
e per l'argomt'nto del libro, &iamo oltretutto 
dentro una rolla alc1uanto vecchia : il pro· 
blema meridionale rhe è problema nazio· 
nalc . .!\faggiore, quindi, In speranza, o il 
timore della delu<;ionc. Si muove veramen­
te il ud? C'è niente di nuO\O Jugp:iì1? Co•n 
è accaduto, ponendo dei limiti hrcvi, tra 
< Baroni e contadini> del 19):), dello -te.•o 
Ru--o, e que•to <Chi ha pili -anti in para· 
dioo > del 196-1? 

Si dice: < dal 1955 molte co-e -0110 t•am. 
biate>. E anrhe Giovanni Ru-.o l'i l'redt>. 
Tanto che ,i arrampica ,olla coffa e e·plora 
il ud 1961 e trapolato tra Napoli e Co•en­
za da on lato I in Sicilia non c'è arrivato 
pe~ via ... della mafia?) e quell'altro ud di 
Ginevra Zuri11:0, Ba-ilt>a, Stoccarda, WoH­
•hurg, \t.irrint'll1-, Charleroi, Serai1m. Co­
me ,empre, quando •i entra nel mondo del­
l'c uomo meridio > onmque l'c uomo me· 
ridio > •i trovi, il viaggio diventa anentu· 
ro•o . .'.\fu Giovanni Rus-;o non •a entu•ia· 
smar.i dell'avventura. Fa il itiornali•ta e 
,cri ve per il e Corriere della Sera >: un 
giornale rhe appatlumu lu e notit·e > de]. 
l'avventura umana nei re-lin i r,•dazionali. 
Vabhcni'. P erò ' ucccdc dw, malgrado ogni 
trauamento ihcrnazionante, l'inca11Cleorenza 
dell'avventura meridionale spacca le forme 
e si , pan de fra le righe del I ibro. C'è lo 
•lampo della 'rollaturn. E' questo -iampo 
r hc intere.on: il re,10 Ì' retorica. 

Per e-empio, è retoriru dire: e \ncht" nel 
Mezzogiorno ... si è delineata, negli ultimi 
anni, una situazione nuova. L'avvio alla in· 
dur.trializzazione e l'emiitrazione rontadi· 
na ... la tra~ormazione di hrarcianti e conta· 
dini in operai, la na•C'ita di pirroli e medi 
imprenditori agril'oli, C'he •i •tanno ~o•li· 
tuendo ai proprietari redditier i, hanno mo­
difil'ato il quadro della •orietà meridiona· 
le>. Queoto è un modo di illudere l'opi­
nione pubhlira; ed è un modo di di-orit>n· 
tarla se, <ubito dopo, lo •te.-o Ru--o •cri. 
ve: e dentro la nuova realtà, .opravvivono 
rapporti e costumi arretrati... l'inten·ento 
statale e le iniziative indu.,triali private han. 
no aggravato i verrhi ;,quilibri o ne hanno 
creato di nuovi >. Yiene voglia di imi•tere 
ou questo modo di di .,orientare i lt>llori: è 
un costume che va combattuto con es trema 
decisione. Anrhe pt>rrhè diventa intollera· 
bile. Dopo aver letto il passo filato: < An· 
rhe nel Mezzogiorno, ecc. ecc.>, il lettore 
si trova spiauellata questa ufft>rmazione: 
e J mali storici della sorirtì1 meridionale, 
il clienl<'liilmO e il lra•lormi,mo, ,i i.ono 
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del Sud 

anzi accentuati fa\' Oriti dal paternali-mo 
dei nuovi pot~nti... che sono molto più 
forti di quelli del passato >. Ora, i e po­
tenti > del passato, nel ucl, erano di di­
scendenza o di covatura borbonica. E que· 
sto, per quel che vale ogr:i, si sa. Ma mi­
stificare o rendere n on indiv:iduahili i neo­
borboni del Sud 196.t, c1ue,10 è inarrt'lta· 
bile. Quando si affrontano p roblemi, come 
quello del Sud, non si può stare sul dire e 
non dire, ammiccare e girare p:li orrhi dal· 
l'altro lato. Non è corretto; e poi non p:io· 
va a niente: a un certo punto In rcoltì1 
salta fuori. 

Ecco come. li viaggio del Rus>o p:ira su 
tre settori: industrializzazione, ngrirohur11, 
emigrazione. Per l' induotrializzozionr dict': 
< i benefici maggiori sono per ora dei pro­
prietari e del ceto medio ... ; i nuovi potenti 
(gli industriali ) ... hanno molto piì1 forzo t' 

potere cli quelli vecchi e, nello ste~so tem· 
po in cui si procurano \antar:gio-e 1·ondi· 
zioni di lavoro e di guadagno, a•,umono il 
tono di padroni che non fanno •oltanto i 
loro interessi, ma quaoi la carità di "porta· 
re l'industria" >. E que-ta potrehht> e-•ert' 
una O•>ervazione generali: per introdurr(' un 
di•corso di anali~i e dorumentazione. T n~erl' 
no. Re.ta co.ì com'è. l\Jagari immediatamen· 
te i.eguila dalla giaculatoria al -olilo indu­
striale lombardo e che appartiene a una 
vecchia famiglia di indu•triali lombardi • 
pieno di entusia.mo e cli l'orap:r:io, H'nuto 
nel Sud a impiantare una fahhricn in que· 
~ta specie di Vietnam italiano, e 1·!11• •em­
bra e un personaggio mrito dalle pugint• dt'I 
De Amicis > (che orrort>, rirorrn(' an1·ora 
al De Amicis). 

Ammenocchè, il tullo debba legger.i in 
filigrana ironica. Ma il Ru--o ha un im· 
pianto giornal isticamente anli·iron i1·0. F: ul­
lora? 

Per l'agricoltura, il discor 'o non ramhiu 
registro. Il Russo fa un'aHermaziont> di prin· 
C'ipio. Questa: < la riforma af?ruria dt•I Jo. 
tifondo scosse il vecchio ordine ma non 
risolse i problemi dei rontadini... 1u rifor. 
ma si muoveva in una direzione •ha1dia1t1 
-econdo l'ideale, .operalo da tempo, della 
piccola proprietà che non corrisponcleva 
alle esigenze di un'agrfroltura indu•tria)i7. 
zata che ha bisogno di va•ti <'Omple"i azien· 
dali ... >. A questa aHerma2iont", inroerentt"· 
mente, segue una giubilante e-t'mplifirazio­
ne circa la nascita e cli piccoli t" mtdi im­
prenditori agricoli >. Una nascita di cui •i 
può parlare solo con la (anta-io. Perrhè la 
realtà è altra, a pre.,cindere dal •upt•rato 
e ideale > della piccola proprietà. Oue•la: 
e ... l 'acqua arriva soltanto in qualche pode­
re degli assegnatari perchè è .!lata /at•oritn 
la parte di terreni di proprietà dei gro.,•i 
proprietari che controllano i consorzi di 
bonifica ... >. O questa: e Già quando furono 
di~tribuite le terre a 19.000 as•egnatari, •i 
sapeva che quelle collinari non erano <'OI· 
tivabili ... >. O quest'a ltra: e ... esiste ancoru 
un forte mercato dei hracrianli ... non vi è 
lavoro assicurato tutti i giorni... e vi •onr, 
periodi in cu i, ancora oggi, non po~~ono 
acquistarsi il pane ... > Se la rHorn1a agrariu 
è stata sbagliata, se ancora esiste una po. 
sizione di favore clei ,,;rossi proprietari, M' 

il mondo contadino del Sud in certi lunghi 
mt.'•i non può neanche acquistar'i il pane, 
non -i può aggi rare il dramma d icendo, pt>r 
e•empio, come ~arà bello quando verrà rea­
liz7ata la diga del Fortore Eppure Gio· 
\3nni Ru.,o ha avuto tra le mani e •otto 
(1:li ocrbi tutti gli elementi per parlare agli 
italiani di quella :,paventosa cri•i dell'ap:ri­
roltura che è, in pree_onderanza, del ud. 
Una cri:,i che tra qualche anno ci strozzerà. 
Conteremo anche allora l'inno di Garihaldi? 

Differente è la parte del viaggio che si 
wolge tra i reticolati dell'emigrazione. E 
non poteva essere diversamente. La tempc· 
ratura rivoluzionaria che è dentro !'emi· 
grazione in massa, n on si presta a e,,erc 
manipolata. E' lì, bruciante e acc1Batrice 
fino all'ultimo respiro. e Al rallimento clellu 
riforma :igraria, al lento sviluppo industria· 
le all'Italia delle raccomandazioni, i con­
tadini hanno risposto emigrando in massa ... 
Il t·ontadino ha scoperto che se non poteva 
diventare operaio nt>l Sud, lo poteva fuori 
del ud. Lu vera rivoluzione meridionale ... 
•e la 'on fotta da loro, costretti dal bi,o­
itno ... >. Ed Ì! uncora una rivoluzione non 
•Pinta fino in fondo. L'ex contadino emigra­
to io Germania l'l:e dice: e !oi meridionali 
ri .entiamo - 1oìto offe.i dal Governo che 
ancora ri J-ci:; nelb mi.eria... Lo Stato 
è anche no-tro e mche noi non dovremmo 
1•.-ere ro-trelli ad andare all'e-tero >; o 
11uell 'alt ro che dice: e lo non vado a votare 
( in J1alia1 J>('rc'1è non mi hanno rispetta· 
to , indubbiaruente •parcano le verp:ogne 
d'Italia e impur:nano una co•cienza nuorn. 
Ma •ono p:li •te.~i rhe ogni anno inviano 
miliardi di rimei»e che servono allo lato 
ma non portano alcun heneficio ul Sud. 
La loro è una rivoluzione fatta fu ori dal 
Sud, e anche fuori dall' Italia. E fini·hè rP· 
,la fuori avrà una utilità relativa. 

Fincbè questa e rivoluzione meridiona­
le > frutterà allo Stato miliardi cli rime.-c, 
llllli conclameranno l'intell igenza, la volon­
lÙ l'operosità dei meridionali, ma il Sucl 
ri~1arrù lungamente braccato nel bosco clei 
neo•l1orhonici. Tuttavia, qualruno incomin· 
ria a capire. Oome quel giovane contadino 
rii .\ndria ch e ha dichiarato al Russo: < ... da 
tre anni non sono tornato al paese. Lì tro· 
verei •cmpre le solite cose ... preferisco p en-
ar() che rimarrò sempre in Germania ... ; 

qun'i tutti i miei compagni italiani mandi~ 
no parecchi soldi alle famiglie ... Anche -.e 
al pae•e hanno fatto una vita misera, qui 
la fanno ancora di più perchè spediscono 
molto denaro ... ( io) i primi tempi li man­
davo. \de•'o 'olo qualche regalo ogni tan· 
to: perchè ho cominciato a capire ... non 
.ono andato neppur(' a votare in Italia ... Io 
odio il mio passato ... >. 

\. s. 

-, -- Abbonamenti a 

l 'astrolabio 
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Diario politico 

Università libera 

e 1 '>OSO al rno1,1.do molte univ~rsità 
libere, ma e e una sola •Libera 

univcrsit:Ì >, quella di Berlino Ove5L. 
li rcuore si chiama Luers, e applica 
nel ,uo Ateneo un regime di 5crupo-
1osa democrazia, sapendo che il con­
fronto è sempre scoperto con l'univer­
sità <lcl\'altra part<: nella Zona >. 

5olo 60 profesS-Ori tetbchi h:inno ade­
rito, naturalmente con mcssa~gi po· 
stali: tra questi, il filosofo d1 origine 
marxista Ernst Bloch, e Max Born. J )a 
Parigi è giunca una adesione di Sartre. 
In questa occasione, il rettore ,li Bonn 
avern daco il consenso alla riunione. 
.\fa deputati, niente. '-:e er:ino stati 
invitati 250, non uno >i è fatto vivo. 

Si annotano queste cose non perché 
si voglia dire male dclìa Gtrman ia 

d'o~~i; ma per contestare il quadro 
che:' "da un po' in qua, sui giornali e 
alla televisione italiana. si viene trac­
ciando. di una Germania che avrebbe 
ormai adottato, nella vita quoridiana, 
un costume di democrazia avanzata, e 
una vigilante partecipazione politica 
dei cittadini. Ogni volta poi che si de­
ve documentare, si citano Adorno e 
Gras, Arders e Kuby: magari, in ag 
giunta, il malinconico Golo \.fann, e 
pochi Jltri. Si dimentica di avvenire 
che .:ostoro, sono, strettamente, perso· 
nag~i <l'opposizione nella società •ede­
sca di t1ue,co <lopo~erra. 

Poche .. cttimane fa g-li studenti de­
cidono d1 invitare Erich Kuby. l'unico 
·riornalista deci,arncnte spre~iudicaco 
della Germania Federale, a te.nere una 
conferenza nera "Lihera Università". 
Parere del Re•tore Luers: ,·ietato. Ku­
br \'iene a Berlino, ma deve parlare in 
u~a '>ala fuori Um,·ersità. Ricordi di generale 

Passano pochi giorni, cd ecco un 'al­
tra buona occasione: alcuni profesrori 
della Humhold~-Universit:it di Berlino 
Est 'ono disposti a un dibattito con 
gli studenti della Univerntà O\'es•. Pa­
~crc di Luers: ,·ietato. I giO\ani inco· 
minciano a seccarsi, mandano in giro 
\'Olantini in cui p:irlano francamente 
cli libcrtn universitaria. Luers non sfug­
ge la polemica. « Questi volantini. dice, 
dimostrano che l'asce:>so è marcio, che 
siamo alla cmpirazione comunisw >. 
~fa la libertà degli studenti? «La li­
berrà degli studenti la difendo io, co­
me renore, e basta>. Era anche il pa­
rere di don Rodrigo, quando offerse 
a fra Cristoforo di e protegg:ere > lui 
s'e"o l'infelice Lucia. 

\ Bonn. altro fatto J\ venuco alla 
lJn1,·ersità. '\d.'aula 9, giorni fa. tutte 
le aw1ciaz1oni democratiche <li 'tuden­
ri (democristiani csclu,i) hanno indetto 
una confcrenn per discutere: ~ontro la 
e Leg-orc tl'cmeri.:-en1a >. ('fo•s,lan<lge­
secz) ~he flnal~ente Erhartl \'Uole far 
passare, dopo che la cosa è stara tenu­
ra in sospeso per anni, lungo tutto il 
regime di ,\denauer. L'opposizione alla 
legge nasce dal fauo, che essa prevede 
per' il Cancelliere rnli poteri <'.ccczionali, 
da minacciare l'ordinaria prassi della 
clemocrazin. Gli studenti avcva:'lo invi­
tato pernrnaliu'a della cultura, profes­
sori, giuristi, parlamentari. Ebbene, 

N o-.; -.:rc.111 RI '10 che Doutl:h Ma_c 
Anhur ci a\'e\'a lasciato un ri­

cordo agro, per le sue gesta m Corca. 
Ma leggendo le sue • Memorie > ci 
viene fatto di riconciliarci cor.lialmc:n ­
ce con lui. 

Prima di tutto, Doglas pr;:tcndeva di 
discendere, molto direttamente:, dal re 
Artù: e quando uno ha tenuto i suoi 
antenati intorno alla Tavola rotonda 
- quella vera - gli si deve un osse­
quio reverentissimo. \ifa poi, av\'icina· 
no giorno per giorno, pagina dopo pa­
<rina delle e Reminiscences >. \ifa, \r­
iliur si fa perdonare tutto. F.!;11 t in­
fat:i L \ mer:ca innccente, che diventa 
militarista senza a' \'C:der,ene. spin: a. 
ad orrni epi>o<lio, un poco più avami 

/:" . I di quanto 5arebbe nece"ano per a ma 
pura difesa. Douglas è I' uomo delle: 
Filippine, dall'inizio; e lo è rim:isto 
sino allo sgombero di Corre~?dor, pas: 
sandola a Teodoro Roosevelt (e non s1 
era accorto del nodoso bascone) sino 
a Hitler e Mu,solini, di cui le e Me­
morie > non fanno neanche il nome:. 
perché non hanno interferito e profes­
s:onalmenre > con lui, che si dedicava 
solo all'Estremo Oriente. 

MacArthur si d:\ l'aria di non aver 
mai mentalmente avvicinato i proble 
mi di rapporto tra politica e azione 
militare. Così, quando deve parlare del. 

la bomba <li H iroshima. lo fa con le 
parole di Truman, e non ci mette ncan 
che una virgola di ~uo; quando accen­
na alla « pcrJita > della Cina, nel '9~8. 
fa parlare il gio,·ane senatore Kennc: 
dy; e infine, se è \'enuto il momento 
di nominare Attlec:, quando impedì il 
passaggio dello Yalu, scrive: ~ pr~fc,. 

s:onalmente. non ho ca pico perchc >. 

Uomo senza ironia, riporta un giu­
dizio di Roosevelt, felicitazioni che es­
>C> contenesse un così generoso giudi ­
zio per lui. e Dou~las, mi disse una 
volta il Presidente: tu sarai ceno un 
~ran ~cncrale, ma non c'io dubbio che 
\CÌ an~he i! peggior politico de'!li Stati 
Uniti. 

.\:la fine, andiamo a cerc1re come 
maturò la faccenda del suo richiamo. 
Tutti al mondo lo interpretarono co­

me un gesto di supremazia de! potere 
politico su quello militare; e in com­
pbm, se ne felicitarono. \ifac.\rthur 
ha una \'ersione diversa. e Secondo me 
Truman ave\·a perso il controllo dei 
suoi nen·i. Dovevo prc\·ederlo: pochi 
giorni prima di destituirmi, infatti, 
ave\a preso malamente a partito un 
giornalista, perché questi aveva conte­
stalo le qualità canore di sua figlia>. 
Ecco com'è andata, dunque. 

SERGIO ANGELI 


